
La Federal Reserve taglia di nuovo
i tassi per contrastare la recessione 
Usa. Ed è subito rimbalzo sulle borse
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Il 15 marzo Europa ha pubblicato 
un fondo di Alberto Forchielli in 

cui si critica la politica della Banca 
centrale europea. Pur riconoscendo 
che tale impostazione rispetta il man-
dato, Forchielli ritiene che «pensan-
do solo a contenere inflazione e defi-
cit, l’Europa è condannata a non di-
ventare quella locomotiva del mondo 
che potrebbe essere. E anzi rischia di 
finire per essere comprata, un pezzo 
di azienda dopo l’altro, dai fondi so-
vrani di Qatar o Singapore».

Non è una posizione isolata. For-
chielli non il-
lustra quale 
linee specifi-
che dovreb-
bero essere 
seguite, ma 
dal contesto 
sembra evi-
dente che 
pensi a inter-
venti che mi-
gliorino la 

domanda riducendo le imposte e a 
investimenti pubblici che migliorino 
le infrastrutture. Forse tra questi ul-
timi sono anche da ricomprendere 
spese per la ricerca che favoriscano 
l’innovazione. Al riguardo si posso-
no nutrire molti dubbi sulle capacità 
degli stati di ridare fiato ad economie 
quasi stagnanti, soprattutto con in-
terventi diretti. È sufficiente guarda-
re all’esperienza della Francia, che 
pure dispone di una burocrazia di 
altissimo livello, ed al suo ritardo 
rispetto alla Germania perché i dub-
bi sfiorino la certezza. Ma non è que-
sto ora il vero problema, bensì quel-
lo dell’inflazione e del deficit pubbli-
co. La prima è molto pericolosa 
perché, una volta partita, non è per 
niente agevole riportarla sotto con-
trollo. 

SEGUE A PAGINA 5

Rigore e niente
cedimenti.

La Bce fa bene

Adesso che, volendolo attaccare, 
gli hanno dato anche l’occasio-

ne di far sapere che ha devoluto la 
pensione da deputato in benefi-
cienza, un altro passo verso il capo-
lavoro di Walter Veltroni è compiu-
to. Manca il dettaglio del dato elet-
torale, per il resto la missione im-
possibile di resuscitare il Pd agli 
occhi degli italiani è riuscita. Non 
si riassume in un messaggio uni-
ficante, in una proposta shock con-

tro la crisi, 
né in una 
linea sicura 
per il dopo-
voto, bensì 
in una per-
sona dive-
nuta sim-
bolo della 
novità. Può 
piacere o 
no, è così.

Testimoni oculari dotati di me-
moria e privi di sudditanza veltro-
niana garantiscono che le piazze di 
Walter fanno davvero impressione, 
per quantità ed entusiasmo. Oltre 
che un investimento per il futuro, 
è una spinta al lavoro door-to-door 
nel prossimo mese. Pare che guar-
dando quelle piazze l’unico parago-
ne proponibile sia coi momenti 
alti del Pci, metà degli anni ’70, 
anche allora tra leader carismatici 
e speranza di cambiamento.

Il confronto suggerisce una 
riflessione, diciamo così, tecnica. 
Anche se siamo, come allora, in un 
sistema proporzionale, tutti sanno 
che il 14 aprile i giochi si decidono 
sul senato, dunque sulla conquista 
del premio di maggioranza in alcu-
ne regioni tuttora incerte.

Un po’ come si faceva con i 
collegi marginali del Mattarellum, 
dunque, si poteva ipotizzare un 
lavoro specifico su queste regioni 
(Lazio, Puglia, Liguria, Piemonte, 
Calabria...), con una particolare 
presenza del leader, se necessario 
a scapito di zone d’Italia dall’orien-
tamento elettorale più scontato, in 
un senso o nell’altro.

Non va così. Veltroni è eguale 
per tutti, non si dà a Puglia o Lazio 
più che alla Toscana. Giusto, per 
carità, ma altrettanto efficace?

A meno che l’obiettivo non sia 
leggermente diverso da quello che 
parrebbe ovvio. Forse per il Pd ren-
dere impraticabile il senato al Pdl 
non vale più di quanto valga una 
alta percentuale nazionale, anche 
se spalmata, che dia a prima vista 
la dimensione del recupero, del-
l’aumento dei consensi, del grande 
partito. Come capitava al Pci.

Veltroni
è eguale
per tutti

Piazze piene 
ed entusiaste. 
Il Pd punta 
più al dato 
nazionale che 
alle regioni?

Chiuso in redazione alle 20,30

Infl azione 
e defi cit sono 
un connubio 
micidiale. 
Vanno tenuti 
sotto controllo

Altri diciannove morti in Tibet: 
vicino Lhasa la polizia ha spara-

to sui manifestanti. Il Dalai Lama ha 
minacciato le dimissioni se le violen-
ze non si fermeranno, mentre Pechi-
no accusa l’autorità spirituale tibeta-
na di aver organizzato gli scontri di 
questi giorni. Intanto il presidente 
del parlamento europeo Pöttering, 
ha invitato la Ue a considerare l’ipo-
tesi di non partecipare all’inaugura-

zione dei Giochi. Ieri il sottosegreta-
rio agli esteri Gianni Vernetti ha ri-
cevuto l’ambasciatore per chiedere al 
governo cinese di evitare l’uso della 
forza nei confronti dei manifestanti. 
Il cardinal Sodano: «La Chiesa tiene 
alta la bandiera dei diritti umani. Ma 
c’è l’ora di tacere e l’ora di parlare». 
Oggi a Roma a Campo de’ fiori, la 
manifestazione bipartisan Siamo 
tutti tibetani.   A PAGINA 2 E 3

MARILISA
PALUMBO

Un discorso così, Obama avrebbe 
preferito non farlo. Il candidato 

“post razziale” avrebbe preferito non 
dover dedicare un intero intervento, 
live sui principali network, al tema 
delle divisioni tra bianchi e neri in 
America. Ma le incendiarie dichiara-
zioni del reverendo della sua chiesa 

di Chicago, Jeremiah Wright – che tra 
le altre ha accusato il governo ameri-
cano di odiare i neri – l’hanno costret-
to a dare una risposta solenne. Teso, 
contenuto, non trascinante come nei 
suoi ormai famosi comizi, Obama ha 
parlato per trentasette minuti al Na-
tional constitution center di Philadel-
phia, a pochi passi da dove, 221 anni 
fa, fu firmata la dichiarazione di indi-
pendenza.  SEGUE A PAGINA 6

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il programma di Rutelli: un’idea per Roma @ Un blog per eludere la censura a Cuba @ Invecchiare con dignità nell’Ue: come proteggere gli anziani dai maltrattamenti

Ipotesi di dimissioni se i moderati perdessero. Il Vaticano: a volte è meglio tacere

L’Europa pensa a proteste durante i Giochi. Oggi manifestazione a Roma

Tibet, dialogo impossibile.
Il Dalai Lama può lasciare

 

Obama non si sottrae:
«La razza non ci divida più»

LAPO
PISTELLI

Per quanto può reggere ancora 
quella che la leadership di Pe-

chino chiama “ascesa pacifica della 
Cina”, cioè la smisurata crescita 
economica e geopolitica del gigante 
asiatico, senza concedere niente o 
comunque non abbastanza al pieno 
godimento dei diritti civili e politi-
ci?

Nel mondo veloce e aperto di 
oggi, quanto è replicabile – e dun-
que quanto è utile riferirsi a quel 
tempo – l’esperienza della pere-
strojka russa o della repressione di 
Tienanmen? È un puzzle complica-
to quello che si dispiega davanti 
alla comunità internazionale in 
questi giorni. Il popolo tibetano go-
de nel mondo di una diffusa e me-
ritata simpatia.  SEGUE A PAGINA 2

Il cavallo 
di Troia

Si può dire. E fare
MASSIMO CACCIARI, SERGIO CHIAMPARINO

PAOLO GENTILONI, LINDA LANZILLOTTA

Mettere al centro la crescita economica per far 
crescere ricchezza e salari; liberalizzare i merca-

ti per dare nuove opportunità alle forze vitali del paese 
e contribuire a ridurre l’impennata delle tariffe che 
impoverisce gli italiani; dare alla questione sicurezza la 
centralità che merita, evitando di giocare sulla paura; 
ripensare il ruolo della pubblica amministrazione pun-
tando su efficienza, merito e qualità per ridurre la spesa 
pubblica e ribaltare il dogma fiscale, abbracciando l’idea 
del “pagare meno per pagare tutti”, puntare su federa-
lismo, autonomia e responsabilità. SEGUE A PAGINA 8
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L’Italia punta
al pressing Ue
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Alitalia atterra sulla campagna. Berlusconi la vuole fallita
ELEZIONI ■ «NON VA DATA AI FRANCESI», POI AL SOLITO SMENTISCE. LA TRATTATIVA INTANTO SI FA DURA

Il centrodestra gioca con Alitalia. 
Dopo l’ultimatum lanciato dal 

sindaco di Milano Moratti («se si 
deve penalizzare Malpensa è me-
glio che Alitalia fallisca»), il Pdl si 
dice contrario alla vendita della 
compagnia di bandiera ad Air 
France e rilancia l’idea di una mo-
ratoria per due-tre anni proprio 
nel giorno in cui il potenziale com-
pratore fa capire che potrebbe riti-

rarsi dalla partita. Nel mirino c’è il 
governo Prodi, ma soprattutto 
Walter Veltroni che invece vuole 
scongiurare il fallimento della 
compagnia di 
bandiera e teme 
che la grana Mal-
pensa possa 
compromettere 
il successo del 
suo tour nel 

Nord. In realtà, come ammette l’ex 
ministro Pisanu, anche il Pdl non 
ha una posizione compatta. Berlu-
sconi lavora di veline facendo sa-

pere che sarebbe 
una sciagura la 
vendita ai france-
si per poi smen-
tire tutto, come 
già aveva fatto 
una settimana fa. 

Anche i sindacati sono tornati sul 
piede dei guerra, infastiditi dall’ul-
timatum di Air France. Intanto il 
governo italiano ha raggiunto un 
accordo con Sea, cui ha chiesto di 
nuovo di ritirare la causa di risar-
cimento miliardaria (fino ad ora 
con poco successo), e gli enti loca-
li interessati agli ammortizzatori 
sociali a favore dei lavoratori.

A PAGINA 5
A PAGINA 10

Il Sessantotto
morì col terrorismo

FEDERICO ORLANDO

Che la casta esista è indubbio, 

un po’ ci siamo dentro anche 

noi. Che la casta sia antipatica, 

è ovvio. Che la casta voglia au-

toriformarsi, è diffi cile ma ap-

prezzabile. Ma che la casta liti-

ghi su chi guadagna di più, 

questo potrebbero evitarcelo?

R O B I N

Casta

DANIELE CASTELLANI

I leader cinesi?
Delegittimati



FABRIZIA
BAGOZZI

Per chi sta da questa parte del mondo continua a essere 
difficile capire che cosa sta realmente succedendo in Tibet. 

Ieri il governo tibetano in esilio ha denunciato 39 morti, la tele-
visione cinese ha reso noto che 105 manifestanti si sono con-
segnati in cambio di clemenza, in risposto all’ultimatum sca-
duto lunedì. La situazione rimane molto delicata, con la Cina 
che accusa la «cricca» del Dalai Lama di voler sabotare le Olim-
piadi e il Dalai Lama che si dice pronto a lasciare se non cessa-
no le violenze (dei cinesi e dei tibetani). Ipotesi funesta, come 
spiega il ministro degli esteri D’Alema: «La sua minaccia è una 
cosa molto seria. È il leader spirituale del Tibet ma è anche 
stato un elemento di equilibrio e moderazione. Se lasciasse la 
situazione potrebbe andare fuori controllo». 

L’Italia lavora alla soluzione della crisi, puntando a spingere al 
massimo la pressione della comunità internazionale sulla Cina per 
il rispetto dei diritti umani e la riapertura del dialogo con il Dalai 
Lama. In particolare si accinge a proporre ai partners europei l’invio 
di una missione della troika Ue (la presidenza della commissione, 
la attuale presidenza di turno dell’Unione e quella successiva) a 
Lhasa e Pechino. Ieri Gianni Vernetti, sottosegretario agli esteri con 
delega ai diritti umani, ha ricevuto l’ambasciatore cinese a Roma, 
Sun Yuxi, preannunciandogli l’iniziativa italiana in sede europea. 
E chiedendo alla Cina di evitare l’uso della forza nei confronti dei 
manifestanti nel rispetto dei diritti umani e della libertà di espres-
sione. A Sun Yuxi Vernetti ha poi spiegato che l’Italia sostiene con 
fermezza «la riconciliazione pacifica fra le autorità cinesi, il Dalai 
Lama e i suoi rappresentanti» e chiede che i giornalisti possano 
entrare in Tibet e documentare ciò che sta accadendo. 

L’ambasciatore cinese ha fornito una versione ufficiale dei 
fatti, non ha chiuso le porte all’ipotesi Troika e si è impegnato 
a trasmettere al suo governo i contenuti dell’incontro in cui 
non si è parlato del boicottaggio delle Olimpiadi: «Noi chie-
diamo atti concreti ben prima dei giochi», ha spiegato il sot-
tosegretario agli esteri. Tema controverso, rispetto al quale 
però il presidente dell’europarlamento Poettering e i portavo-
ce della Commissione hanno già fatto sapere che non sarebbe 
opportuno. E del resto sul punto lo stesso D’Alema ha sottoli-
neato che il tema va discusso in sede europea. «Non può es-
serci un dibattito improvvisato. Dobbiamo anche confrontar-
ci con le autorità sportive. Mi ha sempre perplesso la strumen-
talizzazione politica dello sport. Le Olimpiadi, proprio perché 
attirano l’attenzione di tutta la comunità internazionale, sono 
anche una straordinaria opportunità per manifestare le riven-
dicazioni dei diritti». Nell’Unione, pealtro, sta prendendo 

piede l’ipotesi, lanciata da Reporter senza frontiere, di boicot-
tare la cerimonia inaugurale dei giochi olimpici. Ne hanno 
parlato ieri Poettering e Kouchner. 

Sul versante sportivo in Italia il campione olimpico della 
maratona Stefano Baldini, ha dichiarato: «Noi, come atleti, 
andiamo in Cina in missione di pace. Il boicottaggio dei giochi 
olimpici rappresenterebbe una sconfitta». Sul versante politico, 
molti esponenti di primo piano hanno aderito alla manifesta-
zione indetta da Riformista e radicali per oggi a Roma (ci sarà 
anche Europa). Castagnetti invoca l’intervento immediato del-
l’Onu, Bettini un tavolo di negoziato che abbia come interlocu-

tore il Dalai Lama, Dilberto spiega che bisogna privlegiare il 
dialogo con le autorità cinesi, Bonelli chiede agli atleti  l’obie-
zione di coscienza, Oggi Vernetti riferisce sugli sviluppi della 
situazione a Montecitorio alle commissioni di camera e senato 
che si occupano di affari esteri.

Il papa tace. Spiega il cardinal Sodano a margine dei fu-
nerali di Chiara Lubich: «Siamo tutti vicini ai popoli tibetano 
e cinese e facciamo appello che presto la concordia si ristabi-
lisca. La chiesa terrà sempre alta la bandiera dei diritti umani. 
Ma non tutti i momenti si può dire le stesse cose. C’è l’ora di 
tacere e c’è l’ora di dire». 

LAPO PISTELLI
segue dalla prima

Vittime di una invasione senza spiegazioni 
e giustificazioni che doveva liberarli “dalla 
tirannia del Dalai Lama”, i tibetani hanno 
costruito col tempo attorno al carisma della 
propria guida spirituale una posizione po-
litica equilibrata e condivisibile: rinuncia 
all’indipendenza ma rivendicazione di una 
autonomia culturale e politica dentro la 
Cina, affermazione di una prassi non vio-
lenta per raggiungere il proprio obiettivo, 
contrarietà ad ogni posizione oltranzista 
come quella che chiede oggi il boicottaggio 
dei Giochi Olimpici.

È impossibile non solidarizzare con le 
manifestazioni pacifiche che si stavano 
svolgendo a Lhasa in questi giorni, ancor 
più se si pensa al colore rosso delle vesti dei 
monaci che hanno già commosso il mondo 
nella non lontana Birmania. È impensabile 
accettare il muro che le autorità cinesi han-
no cercato di imporre, come accadde nel 
1989 a Pechino, sul libero flusso di infor-
mazioni schermando i telefoni e oscurando 
le reti internet.

Ma della Cina, oggi, pochi nel mondo 
possono fare a meno con disinvoltura: que-
sta grande manifattura globale che investe 
miliardi di dollari in Africa e America Lati-
na, che può far esplodere la bolla del debito 
americano, che spaventa e attrae impren-

ditori e consuma-
tori di tutto il mon-
do, riporta con du-
rezza la politica 
delle dichiarazioni 
alle agenzie, giu-
stamente sdegnate 
dai fatti di questi 
giorni, al mero 
confronto dei rap-
porti di forza dove 
realisticamente 

Davide non batte quasi mai Golia. Questo 
spiega la cautela di molte cancellerie, l’atte-
sa che altri rompessero per primi il diafram-
ma di imbarazzato silenzio. 

La politica però non ha alternative: deve 
costruire rapidamente una voce globale, 
coerente, richiamando Pechino alla neces-
sità di ascoltare e rispettare il dissenso, di 
interrompere la repressione e l’uso della 
forza, di dismettere quel volto arcigno del 
potere che getterebbe una macchia ine-
mendabile sui prossimi Giochi, di smenti-
re le parole da propaganda old fashioned 
sulla “cricca del Dalai Lama”, di aprire una 
riflessione per introdurre una prima dose 
di liberalismo politico accanto al turbo-ca-
pitalismo che ha abbracciato con entusia-
smo. 

Gli Stati Uniti – ironia della sorte – ave-
vano cancellato solo pochi giorni fa, la Cina 
dalla black list dei luoghi in cui si violano 
sistematicamente i diritti umani, una con-
cessione precipitosa alla realpolitik di una 
economia in recessione. 

I Giochi possono e devono essere per 
il mondo il pacifico cavallo di Troia per co-
noscere la Cina e fare conoscere alla Cina 
il resto del mondo, per liberare nei cinesi 
quell’anelito alla libertà individuale che, 
come il genio della lampada, una volta sca-
tenato non può essere imprigionato. E la 
politica deve, infine, sostenere il Dalai La-
ma. Come in altre parti e conflitti del mon-
do, se i moderati non ricevono ascolto, 
scatta l’ora delle posizioni più radicali. E noi 
desideriamo che siano i moderati, anche in 
Tibet, a discutere con Pechino una soluzio-
ne che salvaguardi lo straordinario patrimo-
nio culturale e religioso del Tibet e l’integri-
tà territoriale della Cina. 

La comunità 
internazionale
deve 
richiamare
rapidamente 
Pechino

FRANCESCO
LO SARDO

«Allora siamo sicuri che Veltroni 
non va? Meglio così...». Se Walter 

Veltroni avesse cancellato gli impegni elet-
torali a Lodi e a Piacenza, il Cavaliere oggi 
si sarebbe trovato in una situazione a dir 
poco incresciosa. Ma il candidato premier 
del Pd non interromperà il tour col pull-
man nel norditalia per partecipare di per-
sona, dopo aver dato la sua adesione, alla 
manifestazione per il Tibet: quando Berlu-
sconi ne ha avuto conferma, ha tirato un 
sospiro di sollievo. L’assenza del capo del 
Pdl, in caso contrario, sarebbe stata davve-
ro imbarazzante. Non che il Cavaliere sia 
mai stato sfiorato dal dubbio di scendere 
in piazza per solidarietà al popolo tibetano 

contro la repressione cinese. È dall’inizio 
degli scontri a Lhasa che non c’è verso di 
cavare a Berlusconi anche una sola parola 
di commento o di esecrazione sui fatti del 
Tibet. Ci hanno provato anche Cernobbio, 
scontrandosi con un muro di gomma. 

Del resto, quando a dicembre il Dalai 

Lama venne in visita in Italia Berlusconi, 
che pure non aveva responsabilità di go-
verno ma era il leader dell’opposizione, si 
dileguò per evitare ogni contatto con Sua 

Santità, che avrebbe potuto irritare Pechi-
no. Veltroni, che anche da sindaco ha col-
tivato con cura i rapporti con la Cina (l’an-
no scorso è stato a Pechino, Tianjin e Xian 
per siglare accordi nei settori dell’urbani-
stica, del turismo, della mobilità, dell’am-
biente, dell’arte e della cultura), ha invece 

accolto con tutti gli onori il 
Dalai Lama, ospite del conve-
gno dei premi Nobel in Cam-
pidoglio, mentre il coordina-
tore del Pd Goffredo Bettini 
fu l’anfitrione del leader reli-
gioso in occasione della sua 
lectio sull’etica tenuta nell’au-

ditorium della musica della capitale. 
Perciò Veltroni, così come decine di 

esponenti e dirigenti del Pd, ha aderito 
senza esitazioni alla manifestazione e ha 

richiamato «il governo cinese alla respon-
sabilità di fare quanto è in suo potere per 
far cessare le violenze contro i manifestan-
ti e evitare ogni ulteriore uso della forza». 
Il Cavaliere invece è assai duro d’orecchi 
in tema di libertà civili e religiose: perciò 
low profile. In piazza ci saranno solo il vi-
cecoordinatore di FI Cicchitto e la leader 
dei giovani forzisti Beatrice Lorenzin. Sa-
ranno presenti anche Alemanno e Gaspar-
ri. An è pro-Tibet ma ha le idee confuse. 
Quando Bertinotti, incontrando il Dalai 
Lama a Montecitorio, sottolineò «l’esigen-
za di negoziati tra Repubblica popolare 
cinese e rappresentanti anche religiosi del 
Tibet» fu proprio Gasparri, peraltro pros-
simo capogruppo del Pdl alla camera, a 
denunciare quelle parole come «degne del 
capo di un centro sociale comunista».

Veltroni aderisce ma non ci va, a Berlusconi non interessa
OGGI A ROMA ■ A PARTIRE DALLE 16 L’INIZIATIVA “NO-PARTISAN” SUL TIBET A CAMPO DE’ FIORI. IN PIAZZA C’È ANCHE “EUROPA” 

TIBET, COME SI MUOVE IL GOVERNO

Il sottosegretario Vernetti ha ricevuto alla Farnesina l’ambasciatore cinese 

Cina, l’Italia punta 
al pressing europeo 

Il nostro paese invita il governo cinese ad agire nel rispetto dei diritti umani e della 

libertà di espressione, sostiene il dialogo con il Dalai Lama e ha intenzione di proporre 

ai partner europei una missione della troika Ue (la presidenza della commissione, la 

presidenza attuale del consiglio dell’Unione e quella successiva) a Lhasa e Pechino. 

Da Walter e Silvio due opposte visioni della 
realpolitik. Il Cavaliere non aderisce alla 
manifestazione né condanna i fatti tibetani 
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P R I M O  P I A N O

In una lettera ai presidenti di Rai, Mediaset, La7 e al 
direttore di Sky Tg24 i promotori della manifestazione di 
questo pomeriggio a Campo de’ fiori chiedono che «sia 
garantita un’ampia informazione televisiva» 
sull’iniziativa bipartisan di condanna dell’uso della forza 
da parte delle autorità cinesi in Tibet. Il portavoce 

dell’associazione Articolo 21, Beppe Giulietti, ha chiesto 
a sua volta alla Rai «di trasmettere in diretta la 
manifestazione sul Tibet indetta da Radio radicale e dal 
Riformista». Giulietti invita tutte le forze politiche ad 
associarsi alla richiesta di Articolo 21: «Io credo che si 
debba chiedere in generale ai mezzi d’informazione di 

illuminare a giorno questa vicenda. Sarebbe un fatto di 
grande civiltà se il servizio pubblico garantisse la diretta 
e che venissero raccontate le storie dei singoli 
resistenti». L’appello a trasmettere l’evento in diretta è 
stato per ora accolto da Sky TG24 che nel corso della 
manifestazione si collegherà anche con Dharamsala. 

S I A M O  T U T T I  T I B E T A N I  ■ Appello degli organizzatori alle tv. Articolo 21 chiede la diretta Rai. Sky dice sì

   

Il cavallo
di Troia

Le immagini degli scontri di questi giorni (foto Ap)
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P R I M O  P I A N O

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«Il prezzo politico della vicenda sarà 
molto alto, in Tibet la legittimità po-

litica del governo cinese è ormai persa». 
Qualcosa si muove, nell’“impero” cinese. In 
favore della causa tibetana non hanno mani-
festato solo a Lhasa, ma anche a Chengdu e 
Pechino. Robert Barnett è membro dell’East 
Asian Institute della Columbia University di 
New York. Ha lavorato come giornalista alla 
Bbc, ha insegnato alla Tibet University e ha 
dedicato al tema diversi libri, tra cui “Lhasa: 
Streets with Memories”. «Le conseguenze di 
questa vicenda si faranno sentire anche in 
Cina – ci dice al telefono – I media, che han-
no raccontato la ribellione in modo fazioso, 
perderanno ancora di più credibilità agli 
occhi di una classe media che si fida poco 
delle tv e dei giornali governativi e che guar-
da invece con grande rispetto e interesse la 
religione buddista».

Come spiega la violenza della reazione 
cinese?

È interessante notare come all’inizio, nei 
primi giorni delle manifestazioni, il governo 
cinese sia stato abbastanza prudente. È solo 
con l’aumentare della protesta che la Cina ha 
perso la calma. Per due motivi. Uno è psico-
logico, ed è dovuto allo shock delle morti di 
venerdì scorso a Lhasa. L’altro è legato alle 
dimensione imprevedibili di queste manife-
stazioni, che si sono svolte anche in città in 
cui finora non c’erano mai state. Si è trattata 
di una sfida eccezionale all’autorità del go-
verno di Pechino, che si ritrova a subire 
pressioni enormi e che vede messa in dubbio 
la sua politica sulle nazionalità. 

Il buddismo è da sempre associato alla 
non violenza. Ma in questo caso anche i 
tibetani hanno fatto ricorso alla forza.

Bisogna fare attenzione. Il buddismo, è 
vero, cerca di insegnare a non essere vio-
lenti, ma al tempo stesso riconosce che 
l’uomo ha la capacità di usare la violenza, 
e che in certi casi è difficile trattenersi. 
Un’idea centrale nel buddismo è che l’uo-
mo ha una forza interiore che, se non ge-
stita, può essere pericolosa. Condanna la 
violenza, sì, ma, riconoscendone la forza a 
volte incontrollabile, arriva a teoriz zare che 
è possibile uccidere una persona per salva-
re altre vite. E’ sbagliato dire che il buddi-
smo condanna completamente la violenza. 

Ci sono eccezioni.
Quella di Lhasa è più una ribellione so-
ciale o religiosa?

Nessuna delle due. Direi che è più che altro 
politica. Chi decide delle vite dei tibetani? È 
la questione che più sta a cuore ai manife-
stanti: chiedono di poter scegliere i propri 
rappresentanti, che siano i tibetani stessi a 
decidere della propria religione e della pro-
pria società. Anche a quel punto non avreb-

bero certo la società ideale, ma sarebbero un 
paese normale e si confronterebbero con 
governanti che conoscono bene il Tibet e i 
suoi problemi. 

Chiedono l’indipendenza?
Una larga parte dei manifestanti chiede l’in-
dipendenza, questo è il loro sogno, come 
dimostrano le bandiere sventolate in piazza. 
Questo non significa però che le loro menti 
siano chiuse ad altre soluzioni, come ad 

esempio l’autonomia. Se il Dalai Lama ne-
goziasse una buona soluzione con il governo 
di Pechino, i tibetani la accetterebbero. Non 
sono pazzi, vogliono soluzioni concrete. 

Pensa che queste manifestazioni possa-
no diffondersi anche in altre zone calde 
del paese, come lo Xinjiang? 

Si è diffusa la voce che i cinesi abbiano imposto 
il coprifuoco in alcune zone dello Xinjiang. È la 
dimostrazione della preoccupazione cinese. 

Non so se l’“epidemia” si diffonderà. Certo è che 
le manifestazioni non si sono tenute a Lhasa, 
ma anche a Chengdu e a Pechino. È un segna-
le importante, anche se non credo che vedremo 
accadere qualcosa che non sia controllabile dal 
regime cinese. Tuttavia il prezzo politico della 
vicenda sarà molto alto, la legittimità politica del 
governo cinese è ormai persa.

Il Dalai Lama pensa alle dimissioni.
Il Dalai Lama è consapevole del fatto che non 
è salutare avere un leader al tempo stesso 
politico e religioso. Ma il suo annuncio arriva 
ora perché vuole mandare un messaggio a 
Pechino: è aperto alla discussione, non inten-
de creare problemi, è pronto a condannare le 
violenze anche se ne capisce le ragioni. 

I media cinesi sono controllati dal gover-
no, d’accordo, ma quanto è credibile il 
premier Wen Jiabao quando condanna il 
Dalai Lama, che è un personaggio mo-
derato che non chiede l’indipendenza? 
Che idea si starà facendo l’opinione pub-
blica cinese?

Credo che l’opinione 
pubblica cinese sia 
abbastanza delusa, e 
che è destinata a di-
ventarlo ancora di 
più davanti all’opera-
zione dei media, che 
mostrano soltanto la 
violenza dei tibetani. 
Da un lato i media 
provocheranno la rabbia nazionalista di una 
parte della popolazione cinese, ma dall’altro 
perderanno ancora di più credibilità agli occhi 
di una classe media che si fida poco delle tv e 
dei giornali governativi e che guarda invece 
con grande rispetto e interesse la religione 
buddista.

Sembra che l’Occidente, quanto a in-
fluenza sul regime cinese, sia al livello 
storico più basso, non le pare?

La partita è ancora aperta. Le Olimpiadi 
devono ancora arrivare, e ci sono tanti mo-
di per mettere pressione al governo cinese. 
Non credo che i governi occidentali faranno 
molto per attirare l’attenzione sulla questio-
ne tibetana, ma in teoria potrebbero avere 
più influenza di quanto si sia tentati di 
credere. Non esistono solo le “condanne”, 
ma anche i consigli. In questa occasione la 
Cina ha dimostrato una certa debolezza, e 
l’Occidente ha l’occasione di indicare alla 
Cina una soluzione positiva.

LA CRISI TIBETANA

Intervista a Robert Barnett, dell’East Asian Institute della Columbia University

«I leader cinesi?
Delegittimati»

«Il prezzo politico della vicenda sarà molto alto, in Tibet la legittimità politica del governo 

cinese è ormai persa», dice uno dei massimi esperti americani di cultura tibetana. Ma anche «i 

media, che hanno raccontato la ribellione in modo fazioso, perderanno ancora di più credibilità 

agli occhi di una classe media che si fi da poco delle tv e dei giornali governativi».

Un quartiere di Lhasa disseminato di macerie dopo gli scontri tra i tibetani e la polizia cinese (John Kenwood/Ap Photo)

FEDERICA
CANTORE

Si aggrava il bilancio di sangue in 
Tibet, altre diciannove persone 

sono state uccise poco fuori Lhasa 
dalla polizia che ha aperto il fuoco sui 
manifestanti. E mentre ancora non si 
riesce a stimare un numero oggettivo 
dei morti di questi giorni, lo scenario 
che si va disegnando sembra ogni 
giorno più caotico e sempre meno 
sotto controllo. Se da una parte la Cina 
si trova in serie difficoltà nel sedare le 
rivolte di questi giorni, con gli occhi 
del mondo puntati addosso, anche il 
Dalai Lama sembra non avere più un 
carisma indiscusso su quanti stanno 
manifestando per il paese delle nevi. 
La moltiplicazione delle iniziative in 
luoghi diversi sta determinando un 
effetto centrifugo sempre più difficile 

da incanalare e da decifrare. Molti 
degli esuli impegnati nelle proteste di 
questi giorni si stanno battendo per 
un paese da cui sono lontani da anni, 
molti giovani non vi hanno mai mes-
so piede, e oltre la catena dell’Himala-
ya l’influenza della guida spirituale 
tibetana va scemando. Ma anche al-
l’interno del Tibet, la popolazione che 
si sta ribellando al governo di Pechino, 
dopo quasi sessant’anni di domina-
zione, si è in parte “emancipata” dal-
l’autorità del Dalai Lama, anche per 
effetto della politica cinese di contami-
nazione culturale, alcuni sono oggi 
lontani dal sentire dei monaci buddi-
sti e anche dal loro essere non violen-
ti.

Il Dalai Lama, intanto, dopo esser-
si espresso contro il boicottaggio delle 
Olimpiadi, prosegue sulla stessa linea 
e addirittura, nel tentativo di franare 

le violenze, ha annunciato che «se le 
cose diventeranno incontrollabili» è 
pronto a dimettersi. Questa la sua ri-
posta al governo di Pechino che lo 
accusa di aver organizzato gli inciden-
ti e le proteste in Tibet, dove le mani-
festazioni di violenza sa-
rebbero state, secondo il 
primo ministro di Pechino, 
Wen Jiabao, «premeditate 
e organizzate dalla cricca 
del Dalai Lama» per «sabo-
tare le Olimpiadi». I rivol-
tosi, ha aggiunto il premier 
cinese hanno ucciso «in 
modo estremamente cru-
dele cittadini innocenti». Il 
Dalai Lama, dalla sua resi-
denza di Dharamsala, nel nord dell’In-
dia, ha respinto con forza quest’attac-
co e ha chiesto a Pechino di fornire 
delle «prove oggettive», sottolineando 

che non ha nessun potere di interven-
to su chi sta usando al violenza. Anzi, 
il leader spirituale buddista ha fatto di 
più, ha invitato gli esuli tibetani impe-
gnati nella marcia dall’India verso il 
Tibet a sospendere la loro manifesta-

zione: «A cosa serve? Otter-
rete l’indipendenza?».

E le aspettative sul fu-
turo del paese sono un altro 
argomento che divide il 
Premio Nobel per la pace 
da molti di quelli che stan-
no portando avanti le pro-
teste, specialmente tra i 
giovani. Se il Dalai Lama, 
infatti chiede l’autonomia 
rimanendo all’interno della 

Repubblica popolare cinese, molti 
manifestanti vogliono la piena indi-
pendenza. Il governo di Pechino, in 
fin dei conti, sabotando l’autorità del 

Dalai Lama, potrebbe ritrovarsi oggi 
un interlocutore depotenziato, inca-
pace di intercettare completamente i 
desideri della gente e di portare avan-
ti il dialogo, e paradossalmente la Cina 
si è rivolta all’Unione europea chie-
dendo di fare pressione sul Dalai La-
ma perché arresti le violenze, ricor-
rendo cioè a quella mina che loro 
stessi hanno disinnescato.

Ma intanto, da Bruxelles, arriva 
quella che potrebbe essere una doccia 
fredda per Pechino. Infatti, il presi-
dente dell’europarlamento, Hans-
Gert Pöttering, ha invitato i leader 
europei a prendere in considerazione 
l’eventualità di boicottare l’inaugura-
zione dei Giochi olimpici: «Dobbiamo 
dire ai cinesi – ha dichiarato – che, se 
questa repressione continua così, ciò 
susciterà riflessioni e i responsabili 
politici che vogliono andare in Cina 

per assistere all’apertura dei Giochi 
olimpici, come io stesso ho previsto 
di fare, dovrebbero chiedersi se un 
simile viaggio sia un atteggiamento 
responsabile». Secondo Pöttering, 
«bisogna considerare tutte le opzioni 
aperte. Se i Giochi olimpici vogliono 
essere un successo, come vogliamo, 
la repressione e la restrizione della 
libertà d’opinione e d’informazione 
devono cessare». E il capo della diplo-
mazia francese, Bernard Kouchner, 
ha definito interessante la proposta 
lanciata da Pöttering, pur ribadendo 
che la Francia, e sulla stessa posizione 
è tutta la Ue, non intende boicottare 
le Olimpiadi. Opposta la visione del 
neoletto presidente russo Dmitrij 
Medvedev, secondo cui «il Tibet è un 
affare interno della Repubblica popo-
lare cinese e noi non ci immischia-
mo».

Il Dalai Lama minaccia le dimissioni. Pöttering, Ue, “sfi da” Pechino 
LA CRISI TIBETANA ■ IL CAPO SPIRITUALE CERCA DI SEDARE LA RIVOLTA E E CHIEDE CONTO A PECHINO DELLE ACCUSE CHE RIVOLGE NEI SUOI CONFRONTI

Il sito del Guardian è stato reso inaccessibile per due 
giorni dal governo di Pechino. In seguito al blocco, il 
direttore del quotidiano britannico, Alan Rusbridger, ha 
pubblicato una lettera aperta all’ambasciatrice cinese a 
Londra, Fu Ying, nella quale reclamava la riapertuta del 
sito. Rusbridger non ha usato mezzi termini: «Come lei 

saprà il blackout ha coinciso con la copertura mediatica 
dei recenti avvenimenti in Tibet, il che porta alla 
conclusione che si tratti di un atto di deliberata e 
inaccettabile censura. Siamo costernati del fatto che 
Pechino possa limitare la libertà di stampa internazionale, 
specialmente nell’anno olimpico». La protesta ha avuto 

effetto e il sito è tornato online. Ma intanto, il 
corrispondente del giornale in Tibet, Jonathan Watts, è 
stato bloccato: «Dopo aver controllato il mio passaporto 
la polizia mi ha detto che avrei dovuto lasciare la regione. 
Stavano evidentemente aspettando i giornalisti stranieri, 
visto che fra loro c’era un poliziotto che parlava inglese». 

T I B E T  ■ La Cina blocca il sito del “Guardian”. Il direttore Rusbridger protesta e Pechino fa marcia indietro

Kouchner
ha defi nito 
interessante
la proposta
del presidente
di Strasburgo
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LAVIA

«La gente passa, abbastanza nume-
rosa, è un via vai anche ritmato 

dai rintocchi di campana, oggi è la dome-
nica della Palme...». Dal suo banchetto 
elettorale in Piazza della Mercanzia (Bo-
logna)  la neocandidata Sandra Zampa, già 
capufficio stampa di Prodi, ha scritto sul 
suo blog queste parole un po’ troppo alate 
per una campagna elettorale non proprio 
entusiasmante. Ma è giustificata, per lei è 
la prima volta, e magari l’aria bolognese 
induce all’ ottimismo. Sorge spontanea la 
domanda: ma la campagna elet-
torale del Pd c’è? Cioè: oltre al 
pullman, il podio trasparente, le 
piazza stracolme, il palco verde- 
prato – insomma: Veltroni – il 
Pd si sta muovendo per prende-
re un po’ di voti? Emma Bonino 
si è lamentata perché, ha detto,  
«non mi fanno fare niente»: col-
pa di una legge elettorale che  
decide preventivamente chi en-
tra e chi no e che quindi rende 
inutile lo sforzo del singolo candidato? O 
non c’è anche un problema specifico con 
i radicali? Forse tutt’e due le cose: perché 
è pur vero che in una circoscrizione del 
nord  il locale candidato radicale di fatto 
non è stato “invitato” alla conferenza stam-
pa di presentazione. Segno di un rapporto 
non facile.

Ma è indubbio che in generale l’aria 
sia un po’ moscia. «Io vorrei votare doma-
ni», dice a Europa un candidato di prima 
fila a segnalare una stanchezza invincibi-
le già a metà strada. L’interesse degli ita-
liani in questo momento sembra più ri-
volto ai crolli di borsa o al dramma tibeta-
no, i dibattiti elettorali tv non fanno gran-
di ascolti. Magari la gente aspetta i fuochi 
d’artificio degli ultimi giorni, aspetta (for-
se invano) il faccia a faccia tv Veltroni-
Berlusconi. O forse è stufa di andare a 
votare ogni due anni. È vero che questa è 
più che mai la campagna dei leader, dei 
numeri uno: la gente lo “sente” e ogni 
uscita di Veltroni è un evento. Dove passa 
lui la musica è diversa, da Novara a Foggia, 
da Belluno a Monza («Impressionante la 
gente, è dagli anni Settanta che non si 
vedeva una piazza così», secondo Linda 
Lanzillotta). Ne è rimasto sorpreso lui 
stesso, oltre che il suo entourage. Che 
adesso fa gli scongiuri: «Speriamo che 
anche al sud vada in questo modo».

E gli altri? Le cose vanno meglio in 
provincia e nei piccoli centri che non nel-

le metropoli. A Roma la campa-
gna non si vede. Ma qui è troppo 
forte la tv e poi conta davvero 
solo il rush finale. A Milano, non 
c’è molta roba, per gli stessi mo-
tivi. E al sud? Malgrado il frene-
tico attivismo di Anna Finocchia-
ro in Sicilia si fatica molto, le li-
ste non hanno certo galvanizzato 
il partito. C’è un D’Alema che 
batte il territorio alla sua manie-
ra, all’antica, cinque-sei “cose” al 

giorno: conferenze stampa la mattina, poi 
incontri con lavoratori ma anche impren-
ditori, pomeriggio la manifestazione in 
piazza o in un cinema, sera con cena per 
l’autofinanziamento. La Puglia metro per 
metro, nei paesini e nei centri urbani. A 
Napoli ha riempito il Politeama ma per 
forza di cose quella è una realtà ben più 
difficile. «A me però sono andate bene 
anche le iniziative a Caserta e a Napoli» 

dice Andrea Orlando, che però è candida-
to in Liguria dove le cose sono più agevo-
li. In lista dietro di lui c’è Francesco Save-
rio Garofani: «C’è un’aria positiva, lunedì 
sera con Franceschini abbiamo riempito 

una grossa piazza di un quartiere genove-
se. La gente c’è». Il quale Franceschini di 
manifestazioni ne sta facendo un mare. 
Alcune salutate da un inatteso successo di 
pubblico: come a Cosenza, 1300 persone 

e gente fuori dal teatro (non succede solo 
a Walter). Calabria, eh, non Emilia: «È 
chiaro che la nostra campagna è difficile 
perché abbiamo un territorio molto fram-
mentato, pieno di paesini, piccole realtà 
– spiega Nicodemo Oliverio, candidato 
numero 3 in quella regione – e noi cer-
chiamo di andare in profondità. Ma anche 
nei piccoli centri la gente arriva: a san 
Giovanni in Fiore c’erano 250 persone e 
meno male che doveva essere un incontro 
riservato...». Attenzione, se in Calabria il 
Pd vince il premio al senato la partita può 
cambiare, «e l’ultimo sondaggio della Swg 
lo dà a noi». Si spera, e si lavora.

Pierluigi Bersani gira i ben noti di-
stretti industriali della sua Emilia, gioca 
in casa, ma anche lui ha il suo da fare, non 
è che i piccoli imprenditori non abbiano 
cose da dire sull’ultimo governo... Però il 
ministro sottolinea che «la linea dell’an-
dare da soli ha cambiato l’atteggiamento 
verso di noi, ci dà maggiore credibilità. Ti 
ascoltano di più, poi magari non ti votano 
tutti, però capiscono che il nuovo è di 
qua». Lui fa il pienone, dalle sue parti. Da 
Piacenza a Sassuolo a Carpi a Bologna, 
Bersani non è uno che passa inosservato, 
la sensazione è che il partito si rinfranchi, 
arriva l’eco del successo veltroniano, spun-
tano facce di giovani. «Non solo ai comizi 
– spiega Orlando – perché i giovani sono 
“interattivi”: e questa è una novità della 
campagna elettorale. Ti scrivono mail, co-
municano con i blog e gli sms, la loro di-
sponibilità ci arriva così. E se sappiamo 
metterla a frutto...». 

Per ora c’è 
soprattutto
l’eventoWalter.
Sorpreso lui 
stesso, ora la
incognita-sud

Pullman a parte
fi nora è moscia

DEMOCRATICI

Una campagna elettorale che ancora non cattura l’opinione pubblica

GIANNI
DEL VECCHIO

La presenza di conti intestati a 
Luigi Grillo e Vito Bonsignore 

nella lista di presunti evasori fisca-
li italiani in Liechtenstein riporta  
agli onori della cronaca due politi-
ci che sono stati protagonisti della 
stagione delle scalate bancarie, 
Bpi-Antonveneta e Unipol-Bnl. 
Nomi che nell’immaginario ven-
gono associati ad altri esponenti 
del centrodestra come Brancher o 
Comincioli. Tanto che viene spon-
taneo chiedersi: che fine hanno 
fatto? Ebbene, basta fare una rapi-
da ricerca nelle liste del Pdl per 
ritrovarseli tutti, ognuno nelle par-
te alta delle liste, il che vuol dire 
seggio sicuro alla camera o al se-
nato.

Cominciamo proprio da Luigi 
Grillo ovvero il senatore di Forza 
Italia che operò da trait d’union fra 
Berlusconi e l’ex Governatore di 
Bankitalia, Antonio Fazio. E che 
per i pm milanesi aveva il compito 
di «trasferire informazioni riser-
vate da Fazio a Fiorani». Nessuna 
sorpresa: Grillo sarà senatore an-
che nella prossima legislatura, 
grazie al nono posto in Puglia al 
senato. Stesso posto sicuro a pa-
lazzo Madama, stavolta in Lom-
bardia, per l’altro forzista Romano 
Comincioli, che nei racconti del-
l’immobiliarista Stefano Ricucci 
fungeva da contatto fra il Cavalie-
re, allora a palazzo Chigi, e l’im-
mobiliarista di San Cesareo. Seg-
gio blindato poi anche per Aldo 
Brancher, grazie al posto numero 
cinque in lista in Veneto alla came-

ra. Brancher era l’ufficiale di colle-
gamento fra Fiorani e il mondo 
politico e recentemente è stato ac-
cusato di ricettazione dalla procu-
ra di Lodi, assieme al leghista Cal-

deroli, in uno stralcio dell’inchie-
sta Antonveneta. Infine Bonsigno-
re. Anche lui protagonista attivo 
delle scalate, è indagato dalla pro-
cura di Milano nell’ambito dell’in-

chiesta su Unipol. Per lui però non 
c’è nessun seggio, anche perché 
non ne ha bisogno visto che è sta-
to eletto all’europarlamento nelle 
fila dell’Udc. Udc che ha abbando-

nato giusto un mese fa, scegliendo 
di aderire al progetto del Pdl. Per 
il quale, stando a indiscrezioni, 
dovrebbe correre alle europee del 
prossimo anno. 

Grillo, Brancher, Comincioli. Seggio sicuro per i “furbetti” del Pdl
CANDIDATURE ■ VITO BONSIGNORE, ALTRO PROTAGONISTA DELL’ESTATE DELLE SCALATE, HA LASCIATO L’UDC PER BUTTARSI FRA LE BRACCIA DI BERLUSCONI 
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P R I M O  P I A N O

RUDY FRANCESCO
CALVO

La tempistica è stata perfetta: annunciare la proposta di 
abbassare gli stipendi dei parlamentari alla vigilia della 

pubblicazione dei loro redditi è stato un bel colpo incassato 
dal leader del Pd. Che ieri ad Aosta ha ribadito: «I cittadini 
amerebbero di più le istituzioni pubbliche e la politica se 
fossero in grado di fare quanto dovrebbe essere naturale. 
Siamo in un momento in cui il paese complessivamente 
deve tirare la cinghia. Lo fanno le famiglie, non si vede perché 
non lo debbano fare i parlamentari». Una proposta che ha 
suscitato un coro di approvazione, a partire dal presidente del 
senato Franco Marini, ma che, dall’altra parte, si presta a fa-
cili strumentalizzazioni. Gianfranco Fini, tempestivo, “de-
nuncia” che Veltroni percepisce una pensione di oltre 5mila 
euro al mese, sorbendosi così il rimbrotto del leader demo-

cratico: «A Fini difetta il buon gusto. Questo è il tipo di pole-
miche a cui sono abituati e potete immaginare che cosa po-
tevo rispondere sul modo in cui vivono molti di loro. Ma 
sono cascati male, perché grazie a queste risorse 
ho cercato di fare del bene al prossimo».

Certo è che cavalcare gli argomenti dell’antipo-
litica è sempre un rischio, soprattutto in campagna 
elettorale. «Ma la nostra non è antipolitica – reagi-
sce Ermete Realacci, responsabile della comunica-
zione del Pd – vogliamo solo far capire che nelle 
nostre intenzioni non esistono caste. Vogliamo che 
la politica sia percepita come utile e vicina ai citta-
dini». Tant’è che nel programma del Pd sono inse-
rite anche altre proposte che vanno in questa dire-
zione, a partire dalla riduzione del numero dei 
parlamentari. Ma Veltroni collega al tema della spesa pubbli-
ca anche l’importanza di un sistema giudiziario più efficien-

te, perché «una giustizia lenta e inefficiente è come un’enor-
me fetta di ricchezza nazionale congelata», come spiega sul 
Riformista. «Dimostra così – spiega Andrea Orlando – che la 

proposta di riduzione degli stipendi dei parlamen-
tari è inserita all’interno di un quadro generale di 
sistema e non è una semplice uscita da campagna 
elettorale. Per il Pd l’efficienza dello stato è un 
tema cruciale».

Il capogruppo alla camera del Pd, Antonello 
Soro, ricorda i risultati che il governo uscente ha 
già ottenuto sulla riduzione dei costi della mac-
china pubblica (dagli stipendi dei ministri a quel-
li dei commissari straordinari, dai rimborsi ai 
partiti alle consulenze e spese di rappresentanza, 
ecc.). «Per i precedenti cinque anni di governo di 

centrodestra – aggiunge Soro – si potrebbe allegare solo una 
pagina bianca, visto che niente è stato fatto».

Meno soldi ai parlamentari? «Non è antipolitica»

Realacci:
«Il Pd non 
vuole caste». 
Orlando: 
«Proposte
di sistema»

Vorrei essere una precaria

Ho 28 anni. Sono laureata in Filosofia con il 
massimo dei voti e ho terminato un master 

in Bioetica. Durante gli studi ho fatto lavoretti a 
nero. Da otto mesi faccio tirocini completamente 
gratuiti pur di farmi conoscere dalle aziende nella 
speranza che apprezzino il mio lavoro e decidano, 
un giorno, di assumermi. “Lavoro” sei ore al giorno 
senza prendere neppure un euro. Se mi offrissero 
un lavoro da precario, anche a 700 euro al mese 
sarebbe già qualcosa... Ora lavoro solo per la gloria... 
Possibile che in Italia con una laurea, un master, 

due lingue, l’uso del computer e tanta voglia di fare 
e di adattarsi non ci sia un’azienda disposta ad as-
sumerti? Ho fatto anche la donna delle pulizie, per 
cui non sono certo una che non si vuol sporcar le 
manine, ma mi aspetterei qualcosa di meglio, per-
ché credo di meritarlo. Sono iscritta al collocamen-
to da 10 anni e alle agenzie interinali da 4 e non mi 
è mai arrivata una sola proposta di lavoro. Il pro-
blema dei precari è grave ed urgente e la lotta del 
Pd in merito è sacrosanta, ma questo nuovo parti-
to dovrà dare risposte anche a tutti quei laureati che 
il lavoro non riescono proprio a trovarlo. ELIVALDA

 (www.partitodemocratico.gruppi.ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd racconta on line la sua campagna

Manifestazione elettorale del Pd (foto Agf) 

«La chiesa italiana non si schiera con nessun partito e 
neppure suggerisce le larghe intese». Il segretario della 
Cei, monsignor Giuseppe Betori, chiarisce il ruolo dei 
vescovi italiani nella campagna elettorale al termine del 
loro consiglio permanente, aggiungendo solo un 
suggerimento rivolto a «svelenire il clima». L’invito agli 

elettori cattolici italiani è a «soppesare il programma e 
la globalità delle persone di ogni lista elettorale, e 
scegliere quelle che hanno maggior speranza di 
difendere i valori che i cattolici ritengono intangibili». 
Betori, inoltre, ritiene «auspicabile» cambiare la legge 
elettorale in vigore «per tornare a dare un po’ di 

democrazia a questo paese». Secondo il segretario della 
Cei, infatti, senza le preferenze «c’è un potere 
oligarchico di fatto». Un invito apprezzato anche dal 
presidente del senato Franco Marini: «Sono molto 
contento che sia intervenuta anche la Cei per dire che 
questa legge elettorale non va».

CEI ■ Betori: «Auspicabile una nuova legge elettorale». E precisa: «Non siamo schierati con nessun partito»

Et voilà, “Europa” su “Le Monde”. 
Accade nell’edizione del quotidi-
ano francese datata 18 marzo, 
nell’articolo “Silvio Berlusconi è 
partito bene per vincere per la 
terza volta le elezioni italiane”. 
«“Il paese aspetta un elettrochoc 
positivo sui veri problemi”, scrive 
Europa, un quotidiano vicino al 
Pd. “Il corto circuito non è stato 
ancora interrotto, per questo sia-
mo fermi nei sondaggi”». Firmato 
Jean-Jacques Bozonnet.
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GIOVANNI
COCCONI

Tra due ultimatum. Alla virata decisiva  
sulla vicenda Alitalia Berlusconi e Vel-

troni si ritrovano insieme in un vicolo molto 
molto stretto. Chiusi da una parte dal ricatto 
del sindaco di Milano Letizia Moratti che 
non ritira la richiesta di indennizzo miliar-
dario della Sea, la società di gestione degli 
aeroporti milanesi, e dall’altra dal presiden-
te di AirFrance, Jean-Cyrille Spinetta, che 
ieri ha lanciato un’offerta prendere o lascia-
re. Due ultimatum uguali e contrari che 
sembrano mettere i due principali sfidanti 
al voto di aprile con le spalle al muro. Perché 
se è vero che il Popolo delle libertà è spacca-
to al suo interno (come ha onestamente 
ammesso ieri l’ex ministro Pisanu), è anche 
vero che il leader del Pd non avrebbe voluto 
trovarsi con questa matassa da sbrogliare a 
un mese dalle urne. Non è un caso che nel 
lungo e fortunato tour in giro per la Lombar-
dia Veltroni sia riuscito a non parlare di 
Alitalia. Fino a ieri quando è stato costretto 
dal precipitare degli eventi di una vicenda 
che improvvisamente si è avvitata su se stes-
sa. Con il Pdl che ufficialmente urla contro 
la vendita ad Air France, in segreto spera che 
la compagnia di bandiera non fallisca e sem-
pre in segreto trama per far pagare a Veltro-
ni la “retrocessione” di Malpensa. 

In effetti la preoccupazione del leader 
del Pd è che il caso Malpensa finisca per 
oscurare quanto fatto di buono nella sua 
“campagna del Nord”. Malpensa è e resterà 
una battaglia simbolica, probabilmente alla 
fine non sposterà un solo voto, ma certo si 
presta a essere impugnata come prova del-
l’indifferenza del Pd di governo verso le 
sorti della parte più produttiva del paese. E 
infatti il Partito democratico lombardo è da 
tempo impegnato a trovare una via di uscita. 
Non solo per estendere gli ammortizzatori 
sociali anche ai lavoratori dell’indotto, ma 
anche per trovare una soluzione più che 
onorevole per il secondo hub del paese. È il 
segretario del Pd lombardo, Maurizio Mar-
tina, ad avere preso in mano il dossier diret-
tamente. Già a gennaio la sua proposta era 
quella di aprire ad altre compagnie gli slot 
lasciati liberi da Alitalia. C’è da intendersi: 
le rotte per l’Europa sono già liberalizzate e 
quelle verso il Nord America lo saranno a 
maggio. Il problema vero sono le tratte in-
tercontinentali, per esempio verso India, 
Cina, Singapore, vincolate agli accordi bila-
terali tra l’Italia e gli altri paesi e che Air 
France non ha nessun interesse a cedere a 

potenziali concorrenti. È questo il nodo più 
intricato che si trova ad affrontare il Pd lom-
bardo, sempre in contatto con Veltroni. 
«L’aut aut della Moratti non è una posizione 
responsabile, anche perché in caso di falli-
mento Sea raddoppierebbe le perdite e non 
sfrutterebbe quelle opportunità che si apro-
no invece con l’apertura ad altre compagnie 
aeree» dice Anna Puccio, responsabile im-
presa e internazionalizzazione del Pd lom-
bardo e braccio destro di Martina 
sulla vicenda Malpensa. Anche 
per Marco Ponti, esperto di tra-
sporti e docente al Politecnico di 
Milano, «Sea è una gallina dalle 
uova d’oro, il problema è che fino 
ad oggi il monopolio Alitalia e i 
dividendi politici ne hanno frena-
to le opportunità che invece si 
aprirebbero in caso di apertura al 
mercato. Sono molte le compa-
gnie interessate a prendere il po-
sto di Alitalia, e il business del traffico aereo 
è in crescita esponenziale». 

Tutto il Pd è compatto sulla posizione 

che Alitalia non può e non deve fallire. La 
parola d’ordine è separare il destino della 
compagnia di bandiera da quello di Malpen-
sa. Anzi, l’aeroporto milanese deve essere 
rilanciato anche con un aumento di capitale 
che la prossima settimana il Pd proporrà in 
consiglio provinciale. 

La moratoria, invece, cavalcata da Lega 
e da una parte del Pdl, è più una bandiera 
che una proposta realistica. Come ha fatto 

capire ieri Air France, non c’è più 
tempo. Il 31 marzo è vicino e la 
compagnia di bandiera potrebbe 
anche fallire. Un ultimatum che 
ha finito per irritare i sindacati con 
i quali comunque un accordo si 
dovrà trovare. Lo stesso presiden-
te di Sea, Giuseppe Bonomi, in 
quota Lega, non sembra essere 
più molto convinto dalla proposta 
che potrebbe congelare Malpensa 
per due-tre anni. Meglio aprirsi 

subito al mercato ma con qualche garanzia 
in più. Uno spiraglio c’è. Il tempo stringe 
ma la trattativa è appena cominciata. 

PRIVATIZZAZIONE

La destra a parole contro Air France, ma nel mirino c’è Veltroni

Alitalia, il piano Pdl

(foto Agf)

FRANCO A. GRASSINI
segue dalla prima

Quanto meno il farlo comporta sa-
crifici di notevole entità e di non 
breve durata. L’abolizione della sca-
la mobile che, qui in Italia, era uno 
dei fattori principali di alimentazio-
ne, ha chiaramente lasciato in si-
tuazione peggiore chi ne aveva be-
neficiato in precedenza. Né è facile 
contenere l’entità dell’inflazione 
una volta che la stessa si sia avviata 
perché sua caratteristica è quella di 
autoalimentarsi. Tizio aumenta i 
prezzi del 5 per cento perché Caio 
li ha fatti salire del 3 e così via, 

senza tornare al caso tedesco in cui 
la moneta perdeva valore ogni gior-
no (e aiutò l’ascesa al potere dei 
nazisti), l’esperienza a noi più vici-
na dei paesi latino-americani in 
materia è illuminante. Partita, pro-
prio per eccessivi deficit di bilancio, 
con livelli relativamente moderati 
ha spesso raggiunto ritmi vertigi-
nosi. Anche quando non si avvilup-
pa su stessa con una corsa inferna-
le, l’inflazione resta la più iniqua 
delle imposte. In ogni paese ci sono 
larghi strati della popolazione i cui 
redditi, nonostante varie forme di 
scala mobile, non possono essere 
adeguati immediatamente agli au-

menti dei prezzi. E quanto maggio-
re è il ritmo dell’inflazione tanto 
maggiore è il danno anche per co-
loro che sono in grado di adeguare 
i propri redditi con tempi non im-
mediati. Normalmente, poi, sono i 
più poveri a essere le maggiori vit-
time del fenomeno. Certo sappia-
mo tutti, e l’esperienza giapponese 
è lì a dimostrarcelo, che anche la 
deflazione non è favorevole all’equi-
librio ed allo sviluppo dell’econo-
mia. Quindi, la politica della Bce 
che cerca di contenere l’inflazione 
intorno ad un 2-3 per cento annuo 
è da condividere, senza che questo 
implichi approvazione di tutti i mo-

di con cui la stessa si sforza di rag-
giungere i suoi obiettivi. Per esem-
pio, visti i consistenti ribassi della 
Fed, forse una minor rigidità sui 
tassi di interesse potrebbe essere 
opportuna per aiutare una discesa 
meno precipitosa del dollaro.

Quanto ai deficit del bilancio 
pubblico, basti ricordare – come ha 
fatto nei giorni scorsi il ministro 
Padoa-Schioppa – che ogni italiano 
paga idealmente ogni anno circa 
1700 euro per gli interessi sul debi-
to che si è venuto accumulando per 
spese pubbliche che, anche quando 
non erano correnti, non hanno cer-
tamente dotato il paese di un capi-

tale sociale (in termini di infrastrut-
ture e qualità dell’istruzione) soddi-
sfacente. Vogliamo caricare sulle 
generazioni future, che tanto oggi 
non votano, un’altra massa di debi-
ti? Il problema vero europeo non è 
la carenza di spesa pubblica, ma 
quello della sua qualità. Si tratta di 
una questione resa più grave dal-
l’invecchiamento della popolazione 
e, quindi, dalle crescenti esigenze 
pensionistiche e sanitarie. È questo 
il tema cui tutti dovremmo dedica-
re la massima attenzione, senza 
lasciarci attrarre da soluzioni facili 
che non guardano in misura suffi-
ciente al futuro. 

Le alleanze tra compagnie aeree, come SkyTeam, 
OneWorld e Star Alliance, sono finite nel mirino delle 
autorità europee e statunitensi, che vogliono vederci chiaro 
sul modo in cui i prezzi vengono influenzati nelle tratte tra 
l’Europa e gli Stati Uniti. Le compagnie aeree si sono messe 
d’accordo per non competere direttamente con altri partners 

dell’alleanza su alcune tratte, preferendo condividere un 
codice per lo stesso volo e mettendo insieme parte dello staff 
e dei servizi a prezzi più bassi. Le alleanze sono emerse 
perché molte regole nazionali scoraggiano le compagnie 
aeree dal fondersi per paura di perdere diritti esclusivi su 
alcune tratte. ILa commissione Ue ha annunciato di essersi 

accordata con il dipartimento Usa dei Trasporti per un 
progetto di ricerca congiunto per analizzare i dati sul traffico. 
Un rapporto finale sarà pubblicato la metà del 2009 e 
valuterà come il nuovo patto Ue-Usa su Open Skies potrebbe 
creare più concorrenza, e quindi prezzi più bassi, per i voli 
transatlantici.

A E R E I  ■ Nel mirino di Ue e Usa le alleanze tra compagnie: si indaga su come i prezzi sono infl uenzati

La Fed “vede”
la recessione Usa 
e taglia i tassi

MERCATI FINANZIARI

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un taglio dei tassi spettacolare che dà la 
misura di quanto la crisi economico-finan-

ziaria oltreoceano sia drammatica: la Federal 
Reserve ha ieri deciso il taglio del tasso sui Fed 
Fund dello 0,75% portando al 2,25% il costo del 
denaro. Mai era stato così basso daldicembre 
del 2004. Al momento il costo del denaro in 
Europa è superiore di 1,75 punti rispetto a quel-
lo americano. Il taglio operato dalle autorità 
centrali americane è stato inferiore alle attese 
visto che per tutta la giornata si era scommesso 
su un taglio di un punto percentuale e inevita-
bili sono stati i contraccolpi sui mercati. In se-
rata il presidente Bush si è impegnato a pren-
dere «ulteriori provvedimenti per aiutare l’eco-
nomia statunitense», pur sottolineando che 
«nel lungo periodo, gli americani devono avere 
fiducia nell’economia del paese». 

La decisione, in ogni caso, è stata sofferta e 
assunta non all’unanimità visto che due gover-
natori hanno votato contro. Tuttavia, a preoccu-
pare è non solo la valutazione della Fed sulle 
prospettive economiche Usa in ulteriore peggio-
ramento ma anche il fatto che i governatori han-
no ammonito di essere 
pronti ad agire nuova-
mente se ve ne fosse bi-
sogno di nuovo. Come si 
ricorderà la banca centra-
le Usa aveva già abbassa-
to i suoi tassi di tre quar-
ti di punto in gennaio  e 
aveva tagliato il tasso di 
sconto di 25 punti base 
appena domenica scorsa 
a dimostrazione di prefe-
rire di correre il rischio di pressioni inflazionisti-
che pur di dare nuovi stimoli a un’economia 
americana in forte difficoltà..

D’altra parte, dopo il lunedì nero delle Borse, 
ieri ianche l segretario Usa al tesoro Henry Paul-
son ha riconosciuto che l’economia Usa è in decli-
no. Non ha pronunciato la parola recessione Paul-
son ma il bollettino di guerra dei fondamentali 
non lascia spazio a dubbi. Tanto più che i nuovi 
dati sull’economia americana resi noti ieri sono 
ancora più preoccupanti tanto da rendere difficile 
il compito della Fed: se è tangibile la crisi dei 
consumatori, ma anche degli investitori, dall’altra 
le pressioni inflazionistiche dovute al rally dei 
prezzi dei prodotti energetici preoccupano. E ieri 
il dipartimento del lavoro Usa ha reso noto che a 
febbraio la componente core dell’indice dei prezzi 
alla produzione ha fatto registrare un balzo dello 
0,5%, con il rialzo più sostenuto dal novembre del 
2006. In America ormai si parla apertamente di 
crisi economico-finanziaria, mentre, secondo un 
sondaggio Gallup pubblicato ieri sul quotidiano 
Usa Today, il 76% degli americani crede che gli 
Usa siano già in recessione.

Dopo la sbornia delle perdite di lunedì,  ieri 
i mercati, non solo Usa ma anche le piazze 
asiatiche ed europee, hanno messo da parte per 
un giorno però le preoccupazioni sulla crescita 
economica mondiale preferendo cullarsi nelle 
scommesse su quanto fosse ampio il taglio da 
parte della Fed:. Il rimbalzo sulle Borse avvenu-
to sulle piazze europee, che hanno successiva-
mente contagiato Wall Street, è stato possibile 
anche grazie ai risultati positivi di bilancio dei 
colossi bancari Usa Goldman Sachs e Lehman 
Brothers. Tuttavia, la ventata di ottimismo sui 
mercati valutari appare sospinta più dalla spe-
culazione che da un’inversione di rotta dei mer-
cati azionari. Le Borse europee hanno ieri chiu-
so in forte rialzo balzando sopra il 3%, con 
l’unica eccezione di Milano dove tuttavia l’indi-
ce Mibtel è cresciuto del 2,78% a causa delle 
forti perdite di Alitalia. Se infatti Londra ha 
messo a segno una crescita del 3,54%, Franco-
forte è cresciuta del 3,41% e Parigi del 3,42%.

Le Borse  
europee 
rimbalzano e 
recuperano 
dopo le perdite 
di lunedì

Nel giorno dei ricatti incrociati (Roma vs Milano e viceversa e 
Spinetta vs i sindacati), tra fautori e detrattori dell’offerta di 

Air France su Alitalia il mercato ha già deciso: ieri il titolo della 
compagnia di bandiera ha lasciato sul terreno un altro 30% (dopo 
la perdita del 26% già registrata lunedì) portandosi a quota 28 
centesimi, non distante dunque dai 10 centesimi di euro che Pa-
rigi è disposta a spendere. Sospeso più volte per eccesso di ribasso, 
il titolo è stato molto scambiato al punto che sono passati di mano 
oltre 60 milioni di azioni pari a circa il 4,5% del capitale 
del gruppo. 

Se gli investitori hanno già scommesso su chi sarà il 
vincitore, il governo italiano ha tentato ieri di disinnesca-
re la mina della richiesta di indennizzo presentata dalla 
Sea. In una nota Palazzo Chigi ha fatto sapere che è stato 
raggiunto un accordo che prevede ammortizzatori socia-
li per i dipendenti Sea con i sindacati, la Regione Lom-
bardia, le province di Milano e Varese e con la stessa so-
cietà. «Il governo – ha spiegato così il ministro del lavoro 
Cesare Damiano – onora l’impegno assunto con i lavora-
tori della Sea di garantirne la continuità del reddito e 
dell’occupazione a fronte della contrazione da aprile delle attività 
dello scalo di Malpensa derivante dal nuovo orario estivo di Alita-
lia». Tuttavia, ha spiegato ancora Damiano, il governo ha anche 
chiesto a Sea di ritirare il ricorso che potrebbe mettere a rischio la 
vendita della compagnia ai francesi. Come si ricorderà Sea ha 
presentato un ricorso per ottenere 1,25 miliardi di euro di inden-
nizzo e Air France ha condizionato l’offerta su Alitalia proprio al 
ritiro di quella richiesta. Per questo il governo di Roma, che ricor-
da come l’intesa raggiunta ieri preveda la Cig per 900 lavoratori e 

la stabilizzazione di altri 400, subordina alla decisione di revoca da 
parte di Sea ogni ulteriore iniziativa ricordando come «in caso 
contrario la Sea non potrà che assumersi le responsabilità conse-
guenti». Un chiaro messaggio che di fatto costituisce la risposta 
alla minaccia ventilata dal sindaco di Milano Letizia Moratti di 
mantenere il ricorso. In particolare, la Moratti ha ricordato che sua 
responsabilità lo sviluppo di Malpensa e non il salvataggio di Ali-
talia mentre il ministro dello sviluppo economico Bersani ha re-

plicato che, senza dubbio, «la Sea ha la possibilità di far 
fallire Alitalia», avendo in mano il bandolo della matas-
sa. In questo clima, reso ancora più teso dalla dichiara-
zione in controtendenza del ministro dei trasporti Bian-
chi che parla di diktat da parte dei francesi, «pieno di 
clausole vessatorie, al punto che oltre ad essere inaccet-
tabile lascia anche dubbi sulle reali intenzioni finali» 
(argomento questo utilizzato anche dal sindaco Morat-
ti), i vertici di Alitalia e Air France hanno aperto il con-
fronto con le nove sigle sindacali proprio mentre fuori 
dei cancelli del centro direzionale di Alitalia ci sono 
stati tafferugli tra forze dell’ordine e i lavoratori. All’in-

contro considerato determinante per il via libera dei sindacati, 
oggi tutt’altro che scontato, l’ad di Air France Spinetta ai sindacati 
ha detto chiaro e tondo di non essere obbligato ad acquisire Alita-
lia: «Chiedo l’assenso dei sindacati – ha dichiarato mentre si pre-
cisano i contorni del piano francese che prevede 1.600 esuberi di 
cui 500 piloti, 600 assistenti di volto e 500 di terra – ma senza non 
siamo obbligati ad acquistare Alitalia». Detto questo però Spinetta 
ha mostrato di credere nell’operazione: il piano sarà doloroso – ha 
concluso – ma l’operazione sarà un successo.  (ra. c.)

E Spinetta: «Non siamo obbligati a comprarla»

Il leader Pd 
sperava che 
Malpensa 
restasse fuori 
dalla corsa 
elettorale

   

Rigore e niente cedimenti. La Bce fa bene

In due giorni 
il titolo 
Alitalia 
in Borsa ha 
perso il 56% 
del suo valore



VALENTINA
LONGO

«Voglio ringraziarvi per avermi conces-
so l’onore di rivolgermi alla Knesset. 

È un grande onore per me». Si è aperto – e 
concluso – con un ringraziamento in ebraico, 
ma è stato svolto in tedesco il solenne discorso 
di Angela Merkel al parlamento israeliano. «Il 
sessantesimo anniversario di Israele è prima 
di tutto l’occasione di una grande gioia. Vi 
ringrazio tutti per avermi permesso di rivol-
germi a voi nella mia lingua materna», ha 
sottolineato poi la cancelliera, primo capo di 
governo a poter intervenire in quella sede. Per 
renderlo possibile è stato modificato lo statuto 
interno, che consentiva l’intervento solo ai 
capi di stato – si trattava, peraltro, del secondo 
discorso in tedesco dai tempi dell’allora presi-
dente federale Johannes Rau, nel 2000). In 
questi sessant’anni Israele ha significato vita-
lità, integrazione, tradizione per questo «vorrei 
congratularmi con Israele per tutto quello che 
ha fatto», ha esordito la Merkel, sottolineando 
che la Germania «sarà sempre al fianco di 
Israele, che la sua sicurezza «non è negozia-
bile», anche a fronte della minaccia iraniana, 

e che vigilerà contro qualsiasi ritorno dell’an-
tisemitismo in Europa.

«La Shoah riempie i tedeschi di vergo-
gna. Mi inchino davanti alle vittime. Mi in-
chino davanti ai sopravvissuti e davanti a 
tutti coloro che li hanno aiutati a poter so-
pravvivere. La spaccatura della civilità a cau-
sa della Shoah non ha paragoni», ha quindi 
proclamato la cancelliera, l’accento sul fatto 
che ogni tentativo di negare l’Olocausto de-
v’essere bloccato sul nascere: «Antisemiti-
smo, razzismo e odio razziale non devono 
più attecchire in Germania e in Europa». Poi 
l’attualità, il conflitto israelo-palestinese. «Lo 
dico in modo chiaro e inequivocabile: gli at-
tacchi dei missili qassam di Hamas devono 
finire – ha affermato –. Gli attacchi terrori-
stici sono un crimine e non conducono a 
nessuna soluzione del conflitto, che oscura 
la regione e la vita quotidiana delle persone 
in Israele e la vita della gente nelle zone au-
tonome palestinesi», ha precisato, aggiun-
gendo che la Germania difende con forza la 
visione di «due stati, con confini sicuri e in 
pace, per il popolo ebraico in Israele e per i 
palestinesi in Palestina». Poi il passaggio sul 
nucleare iraniano: «Non è il mondo che 

deve dimostrare che l’Iran sta costruendo la 
bomba atomica», ma anzi l’Iran a dover 
«convincere il mondo che non vuole la bom-
ba atomica», ha declamato la Merkel aggiun-
gendo che «la sicurezza di Isarele per me 
cancelliere tedesco non è negoziabile».

Temi già accennati dalla Merkel nei due 
giorni della sua visita ufficiale, cominciata 
domenica con una calda accoglienza in aero-
porto. Già in quell’occasione la Merkel aveva 
sottolineato la «relazione speciale» che lega gli 
ebrei alla Germania, per poi recarsi in visita al 
memoriale di Yad Vashem dove ha deposto 
una corona di fiori, evocato il tema dell’Olocau-
sto e la «responsabilità particolare» della Ger-
mania. Quando poi lunedì ha incontrato Shi-
mon Peres, ha dichiarato che il suo viaggio ha 
fornito un «valido contributo al miglioramen-
to delle relazioni bilaterali tra i due paesi», ri-
ferendosi ai diversi accordi di cooperazione 
firmati con l’auspicio, parole della Merkel, di 
«aprire un nuovo capitolo». La Germania è 
infatti il secondo paese, dopo gli Stati Uniti, 
per le relazioni commerciali con Israele, e in 
questi anni di relazioni diplomatiche si è sem-
pre sforzata di superare il doloroso passato 
coltivando relazioni «insindacabili» con Israe-
le. Proprio grazie alla Merkel, considerata da 
Olmert «un’alleata strategica», l’impulso è 
cambiato, anche se qualche piccola polemica, 
sollevata da cinque deputati della destra orto-
dossa (sui centoventi della Knesset) ha accom-
pagnato il discorso della Cancelliera: in tre 

hanno lasciato l’aula in segno di protesta quan-
do ha iniziato a parlare. «Non posso sopporta-
re di ascoltare il tedesco – ha spiegato Aryeh 
Eldad – mia madre è stata assassinata in quel-
la stessa lingua».

Resta da vedere cos’accadrà prima del-
la conferenza dei ministri degli esteri sul 
Medio Oriente, che dovrebbe essere ospi-
tata a Berlino in giugno. Da ieri, peraltro, 
si è di nuovo rallentata la mediazione an-
nunciata tra l’Egitto, Israele e Hamas, do-
po che è stata nuovamente rinviata (per la 
terza volta) la visita del capo dell’intelligen-
ce egiziana. Secondo quanto riferito da 
al-Sharq al-Awsat, Omar Suleiman aspet-
terà altre tre settimane a causa «dell’ag-
gressione continua» contro la Striscia di 
Gaza da parte israeliana. La mediazione 
di Suleiman tra lo stato ebraico e Hamas 
prevede l’impegno israeliano a fermare le 
operazioni militari e l’uccisione di mili-
tanti di gruppi palestinesi e di mettere 
gradualmente fine al blocco di Gaza. In 
cambio Hamas dovrebbe impegnarsi a 
fermare il lancio di razzi contro Israele, 
da cui sono attesi anche gesti di «buona 
volontà». Il tentativo di mediazione, co-
munque, dovrebbe essere ripreso già ieri 
sera, secondo Ap-Afp. Le agenzie di stam-
pa scrivono che il generale israeliano 
Amos Gilad sarebbe giunto al Cairo per 
discutere (come già il 9 marzo scorso) la 
situazione nella Striscia.

Ieri, a due giorni dal quinto anniversario 
dell’invasione angloamericana dell’Iraq 

nel paese si sono trovati contemporanea-
mente il vicepresidente statunitense Dick 
Cheney, principale architetto dell’intera ope-
razione, e il senatore John McCain, la scom-
messa repubblicana per continuare a occu-
pare la Casa Bianca. L’anima più neocon e 
quella più moderata si sono così sovrapposte 
a Bagdad. Cheney ha voluto ribadire come, 
cinque anni dopo, la situazione lasciata dal-
l’amministrazione Bush non sia negativa: la 
sicurezza è migliorata (e le perdite statuni-
tensi diminuite), l’economia si sta sia pur 
lentamente risollevando, un accordo tra le 
varie comunità irachene – anche per quel che 
riguarda lo sfruttamento delle risorse natu-
rali – appare possibile. Nessuna parola, in-
vece, sulla crescente influenza iraniana sulla 
maggioranza sciita irachena– che Bush cerca 
di contrastare attraverso l’Arabia Saudita e gli 
altri paesi arabi sunniti – e la difficoltà di 
gestire i rapporti con la Turchia per quel che 
riguarda la questione del Kurdistan.

McCain, da parte sua, ha sempre mantenu-
to un profilo pragmatico sulla questione, criti-
cando la sottovalutazione dell’efficacia della 
guerriglia – e quindi schierandosi a favore del-
l’aumento delle truppe statunitensi sul terreno. 
Secondo gli ultimi sondaggi, se si votasse do-
mani McCain sarebbe il favorito. Resta da ve-
dere se avrà anche una strategia per quando le 
armi avranno cessato di sparare.

Cheney e McCain
insieme per caso
cinque anni dopo

IRAQ, L’ANNIVERSARIO

In un applaudito intervento, svolto in tedesco, la 

cancelliera promette sicurezza «anche a fronte della 

minaccia iraniana». E «mai più antisemitismo».

MARILISA PALUMBO
segue dalla prima

Una dichiarazione di indipendenza «macchiata dal pec-
cato originale della schiavitù». L’Unione che nacque 
allora, ha spiegato ieri Obama, non è ancora perfetta: il 
razzismo e i pregiudizi resistono, ma se gli americani 
non si faranno ingabbiare dalle politiche identitarie del 
passato e rifletteranno insieme, senza stereotipi, sulle 
relazioni tra le razze, si avvererà il sogno di rendere 
quell’Unione migliore. 

Analisti e politologi hanno subito parlato di un di-
scorso «storico», «brillante», «incredibilmente onesto», 
ma se Obama ha conquistato (ancora una volta) i com-
mentatori, è presto per sapere se è riuscito a disinnesca-
re la bomba Wright agli occhi dell’elettorato più scettico, 
quella classe media bianca, soprattutto over 50, che in 
Pennsylvania, dove si terranno le prossime primarie, il 
22 aprile, fa la parte da leone.

Quello di Obama non è stato un discorso politico, 
almeno non nell’accezione più negativa del termine. Un 
politico cinico e navigato, dinanzi alla possibilità di 
perdere un’elezione presidenziale, avrebbe forse scari-
cato il reverendo della discordia senza starci troppo a 
pensare. Obama invece lo condanna, non lo scusa, ma 
invita chi lo ascolta a provare a non fermarsi alle contro-
versie da talk show, ma ad analizzare un quadro più 
complesso: il risentimento espresso da Wright è lo 
stesso di una generazione che ha subito umiliazioni 
difficili da dimenticare. Ed è un risentimento che non è 
estraneo, per altri versi, ai bianchi: pensieri politicamen-
te scorretti che magari «non sono sempre espressi in 
pubblico, ma che hanno disegnato il paesaggio politico 
per almeno una generazione. La rabbia contro il welfare 
e l’affirmative action ha aiutato a tenere insieme la coali-
zione di Reagan. A turno i politici hanno sfruttato la 
paura del crimine per le proprie mire elettorali. Condut-
tori di talk show e commentatori conservatori hanno 
costruito intere carriere smascherando false accuse di 
razzismo e liquidando legittime discussioni sulle ingiu-
stizie e le ineguaglianze razziali come discorsi politica-
mente corretti o razzismo al contrario».

Obama non se la sente di ripudiare l’uomo Wright 
che «per quanto imperfetto, è parte della famiglia per 
me». «Non posso rinnegare Wright più di quanto io non 

possa rinnegare la comunità nera, o di quanto non 
possa rinnegare la mia nonna bianca, una donna che mi 
amava più di qualsiasi cosa al mondo, ma una donna 
che una volta mi confessò di aver paura degli uomini 
neri che incontrava per strada e che in più di un’occasio-
ne ha espresso stereotipi razziali o etnici che mi hanno 
fatto rabbrividire. Queste persone sono parte di me. E 
sono parte dell’America, questo paese che amo».

È forse questo uno dei passaggi più toccanti di tutto 
il discorso, che ricordano come Obama, per via della sua 
biografia, sia in una posizione di osservazione privile-
giata rispetto ai rapporti tra le razze. Come scrive Jona-
than Martin su The Politico, «Obama può relazionarsi 
intimamente alle ferite della discriminazione e allo 
stesso tempo comprendere più della maggior parte dei 
neri le non sempre malvagie intenzioni dei bianchi. 
Solo Obama, con la sua unica dualità, poteva parlare di 
queste cose e ricordare sia ai bianchi che ai neri le nostre 
comuni imperfezioni».

Obama è tornato a insistere anche ieri sulla sua 
storia personale, sul suo essere figlio di una donna 
bianca del Kansas e di un africano del Kenya come 
della dimostrazione stessa della capacità dell’America di 
superare i suoi stessi limiti: «Ho fratelli, sorelle, nipoti, 
zii e cugini di ogni razza sparsi in tre continenti e finché 
vivo, non dimenticherò mai che in nessun paese sulla 
faccia della Terra la mia storia sarebbe stata possibile».

Detto questo, il senatore smentisce chi lo considera 
così naif da credere che a risolvere le tensioni razziali 
basti una campagna elettorale o una sola candidatura 
«per di più una candidatura imperfetta (una punzecchia-
tura a chi lo ritiene troppo arrogante?) come la mia».

«Quello della razza – dice Obama – è un tema che 
la nazione non può permettersi di ignorare in questo 
momento». Facendo riferimento ai commenti e alle 
controversie delle ultime due settimane, il senatore ri-
tiene che il solo fatto che queste cose siano venute fuori 
«riflette la complessità del problema razziale in questo 
paese, una complessità su cui non abbiamo mai vera-
mente lavorato – una parte della nostra Unione che 
dobbiamo ancora perfezionare». Ma si può farlo, qui sta 
la novità del suo discorso, solo cambiando i termini del 
problema. Rifutando di affrontare la razza «come spet-
tacolo, come è successo con il processo di OJ Simpson, 
o come tragedia, come dopo Katrina». Bisogna, invece, 

parlare dei problemi reali, e affrontarli insieme, senza 
distinzioni razziali o religiose, perché questi problemi 
– scuole malfunzionanti, copertura sanitaria inesistente, 
perdita dei posti di lavoro – sono di tutti, e non si risol-
veranno addossando la colpa a una o all’altra comunità. 
Per farlo, Obama conta ancora una volta su quella parte 
di elettorato che è stata finora la sua più grande forza: le 
nuove generazioni, i giovani.

Il suo discorso non è stato un intervento pensato per 
le tv: la complessità del suo ragionamente non si presta 
a tradursi in soundbite per i network. Come ha scritto 
Jonathan Cohn di The New Republic, «alcuni passaggi 

erano tortuosi, il lavoro di chi lotta per spiegare convin-
zioni complicate e radicate in un contesto notoriamente 
ostile sia all’ambiguità che all’onestà. Ma in quel cando-
re sta la sua forza».

Non si sa se questo candore sarà sufficiente a far 
dimenticare agli elettori le frasi di Jeremiah Wright, 
ma di certo lo sforzo di Obama smentisce una delle 
accuse più ricorrenti nei suoi confronti: un politico 
che non ha paura delle complessità e che rischia di 
essere frainteso pur di spiegare in dettaglio quello 
che pensa è un politico autentico, e niente affatto 
leggero.

Merkel, discorso storico alla Knesset
«Saremo sempre al fi anco di Israele»

Frank-Walter Steinmeier (Spd), ministro degli 
esteri tedesco e attuale vice di Angela Merkel (Cdu), 
potrebbe diventare il suo antagonista nelle elezioni 
del prossimo 2009. L’ipotesi è arrivata dal 
capogruppo parlamentare della socialdemocrazia 
tedesca, che ha spiegato come Kurt Beck, 

presidente della Spd, sia «il naturale candidato per 
la cancelleria», ma i giochi sono ancora aperti: «A 
fine 2008 o all’inizio 2009 Beck farà la sua proposta 
e farà dipendere la sua decisione da chi nella Spd 
avrà le maggiori possibilità di vittoria». E alcuni 
sondaggi, come ad esempio quello del settimanale 

Stern, rilevano che con la guida di Beck la Spd è in 
calo. «Steinmeier ha le qualità per essere candidato 
e lo stesso vale per Steinbrueck (attuale ministro 
delle finanze). La nomina spetta al presidente del 
partito. Se non vuole entrare in corsa lui, proporrà 
un altro», ha conluso Struck.

G E R M A N I A  ■ Steinmeier (Spd) potrebbe essere lo sfi dante della cancelliera nel 2009

6
mercoledì 19 marzo 2008 U R O M O N D O

   

Obama non si sottrae: «La razza non ci divida più»
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P R E S S  R E V I E W

Il primo ministro israeliano Ehud 
Olmert ha annunciato che il governo non 
intende fermare i piani di espansione 
edilizia dei coloni intorno a Gerusalemme 
nonostante le perplessità degli Stati Uniti.

Dopo la pesante sconfitta elettorale 
della scorsa settimana il premier malese 
Abdullah Ahmad Badawi ha deciso di 
sostituire la metà dei ministri di governo 
per sottolineare una rottura col passato.

Tempi duri per il governo britannico 
guidato da Gordon Brown. Secondo un 
recente sondaggio, infatti, il Partito 
laburista è indietro di 13 punti rispetto ai 
conservatori di David Cameron.

Lo schieramento conservatore vicino al 
presidente iraniano Mahmoud 
Ahmadinejad ha ottenuto la maggioranza 
dei seggi, 185 su 290, nelle elezioni 
parlamentari del 14 marzo.

Vittoria dei conservatori Olmert dice sì ai coloni La Malesia volta pagina Brown giù nei sondaggi

In queste ore la corte suprema degli Stati Uniti 
è chiamata a decidere sul caso District of Co-

lumbia vs. Heller. Appellandosi al secondo emen-
damento, che prevede il diritto al porto d’armi per 
“una milizia ben organizzata”, alcuni cittadini del 
Distretto, che ha uno dei tassi di criminalità più 
alti di tutto il paese, hanno fatto appello contro la 
decisione delle autorità locali di proibire il posses-
so privato di armi da fuoco.

Secondo il New York Times «è giusto che il 
diritto individuale dei cittadini al porto d’armi 
possa essere regolamentato da leggi federali. La 
corte suprema oggi ha la possibilità di emettere 
una sentenza storica, che potrebbe fare avanzare 

la legislazione sul porto d’armi chiarendo una 
volta per tutte il campo d’applicazione del secondo 
emendamento ed evitando così che in futuro pos-
sano succedere altre stragi imputabili alle armi da 
fuoco come quella avvenuta il mese scorso alla 
Northern Illinois University».

Per il Washington Times, invece, «anche se 
il secondo emendamento nella sua formulazione 
originale fa riferimento solo al diritto collettivo al 
porto d’armi - la famosa “milizia ben organizzata”- 
è chiaro che i padri fondatori intendevano tutelare 
anche e soprattutto il diritto individuale del singo-
lo cittadino all’autodifesa. Per questo motivo, se 
vuole mantenersi fedele allo spirito originario 

della costituzione, la corte suprema dovrebbe ac-
cogliere l’appello contro il distretto». Usa Today 
spera che «questo procedimento, qualunque sia il 
suo esito, serva soprattutto a riaprire il dibattito 
nazionale sul controllo delle armi da fuoco», men-
tre per il Philadelphia Inquirer «se la corte acco-
glierà il ricorso contro le autorità distrettuali vani-
ficherà gli sforzi di coloro che si battono da anni 
per un maggiore controllo sulle armi». Per il Wall 
Street Journal, infine, «la sentenza della corte su 
questo caso non solo è un’occasione storica per 
chiarire una volta per tutte i limiti del secondo 
emendamento ma avrà anche ripercussioni legi-
slative a livello nazionale per gli anni a venire».

Alla vigilia delle elezioni 
amministrative di dome-

nica scorsa, il centrista 
François Bayrou era il princi-
pale osservato. In molti lo 
consideravano l’ago della bi-
lancia della politica francese, 
convinti che l’esito delle ele-
zioni sarebbe dipeso dalle 
scelte di alleanza del suo Mo-
vimento democratico, soprat-
tutto nelle grandi città. A due 
giorni dal voto, invece, tutti 
sono d’accordo nel sostenere 
che per Bayrou e il suo parti-
to si è trattato di una grande 
disfatta, che potrebbe com-
promettere il futuro politico 
di entrambi. 

«A forza di privilegiare 
l’equidistanza con la destra e 
la sinistra, Bayrou ha finito 
per dare all’elettorato una 
sensazione di opportuni-
smo», scrive La République 
des Pyrénees, che conclude: 
«Alleandosi a volte con l’Ump 
a volte con il Ps ha infastidito 

l’elettorato sia di sinistra che 
di destra».

Lo pensa anche Paris-
Normandie: «Negli ultimi 
anni Bayrou era stato capace 
di guadagnarsi una posizione 
politica rilevante, ma durante 
le ultime elezioni ha dato 
l’impressione di essere in 
vendita al miglior offerente e 
così facendo ha perso gran 
parte della sua popolarità».

«François Bayrou è sem-
pre più solo», esordisce Le 
Monde. «Il candidato centri-
sta sta pagando un comporta-
mento politico poco chiaro: 
orientato a destra in politica 
economica ma con la tolle-
ranza e la preoccupazione 
sociale tipici della sinistra. 
Ha ostentato una finta neu-
tralità che ha portato molti 
dei suoi elettori a fare un pas-
so indietro, per rifugiarsi nel 
più sicuro sistema bipolare 
che ora si appresta a soffocare 
lo stesso Bayrou».

François Bayrou
è sempre più solo

EUROPA

Il suo Movimento democratico era consid-

erato il fattore politico emergente. «Le 

elezioni municipali, però, lo hanno forte-

mente ridimensionato», scrive Le Monde.

La burocrazia che affossa il gigante indiano

La Corte suprema si pronuncia
sul controllo delle armi da fuoco
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s p i g o l a t u r e
C I N A
Cambiare i soldi
dai mendicanti
I negozi della città cinese 
di Kunming sono a corto 
di moneta a causa delle 
banche locali che non 
riescono a rifornirli a 
suffi cienza. Per questo i 
negozianti hanno dovuto far 
ricorso ai mendicanti della 
città e farsi cambiare da loro 
le banconote in monete.

S O C I E TÀ
In fuga verso la Cina 
con dieci euro
Un adolescente olandese 
scappato di casa in 
bicicletta con appena 
dieci euro in tasca è stato 
ritrovato a Przemkow, al 
confi ne tra la Germania e la 
Polonia. Aveva con sè solo 
una mappa, un pacchetto 
di patatine e una bottiglia 
d’acqua minerale ed era 
diretto in Cina. 

Anche il mondo della prostituzio-
ne deve saper stare al passo coi 

tempi. Ne sa qualcosa madame Wal-
traud Mehrer, la tenutaria del bordel-
lo più antico di Amburgo. «Il pros-
simo mese» scrive il quotidiano 
Berliner Morgenpost,  «l’hotel Lu-
xor, costruito sessant’anni fa nel cuo-
re del distretto a luci rosse della città, 
sarà messo in vendita e chiuderà 
così la sua onorata carriera».

Secondo la Mehrer «gli affari so-
no calati a causa della pornografia 
gratis su internet e di quei chiassosi 
locali notturni di striptease, che han-
no cominciato a portarci via sempre 
più clienti». Il periodo d’oro del lo-
cale è stato negli anni settanta, quan-
do il Luxor aveva dodici ragazze al 
suo servizio e  tanto lavoro da smal-
tire da essere costretto a tenere aper-
to sette giorni su sette. «Una volta i 
clienti erano molto più generosi - si 
arrivava anche a duemila euro per 

notte», afferma sconsolata un’ex 
“impiegata” dell’albergo, «mentre 
ora, se sei fortunata, riesci a prende-
re sì e no duecento euro per volta».

Fine di un locale storico
POP S TA T I  U N I T I

Un corn fl ake
simile all’Illinois
Due sorelle quindicenni 
dell’Illinois hanno messo 
all’asta su eBay un corn 
fl ake che ha la forma del 
loro stato. L’offerta massima 
nell’asta ha raggiunto in 
poco tempo la somma di 
centomila dollari.

I S R A E L E
Blog per aumentare 
i reclutamenti
Alcuni agenti segreti 
israeliani hanno cominciato 
a tenere dei blog nel 
tentativo di aumentare gli 
arruolamenti di nuove 
reclute. La decisione è stata 
presa direttamente dai 
vertici dello Shin Beth, 
l’intelligence israeliana, che 
ha dato il permesso a 
quattro agenti di 
improvvisarsi blogger e 
raccontare la loro vita.

«In questa nuova era globale», 
scrive Roger Cohen sul New 

York Times, «anche una rosa può 
diventare uno strumento per indur-

re cambiamenti sociali e ambientali. 
Non vi chiedo certo di togliere ro-
manticismo a questo fiore, ma di 
fermarvi un attimo a pensare quan-
do comprate una rosa».

Molte delle rose che compriamo 
in Europa arrivano dal Kenya, dove 
il settore della floricoltura è cresciu-
to molto negli ultimi anni. Una rosa 
in Gran Bretagna costa circa otto 
euro. Helen Buyaki, 27 anni, una 
delle operaie keniane che coltivano 
le rose nella Rift Valley, guadagna 50 
euro al mese. La cosa puzza di sfrut-
tamento, anche se qualcuno obiette-
rà che se non ci fosse la globalizza-
zione queste donne non lavorereb-
bero. Pensate a tutto quello che è 
successo in Kenya negli ultimi mesi.
Violenze tribali, omicidi che hanno 
avuto ripercussioni anche su questo 
mercato. Tutto è collegato: le rose, 
l’Africa, i diritti dei lavoratori. Pensa-
teci quando comprate un fiore». 

La rosa globale
CLASSICA

Il crollo delle borse. «Dai, come può andar peggio di così?»          

                                                  DAVE BROWN, THE INDEPENDENT, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

www.nytimes.com www.haaretz.com www.malaysiakini.com www.iht.com

Dal 2005 l’economia indiana è 
cresciuta in media del 9 per 

cento ogni anno. Le aziende del pae-
se asiatico sono diventate competiti-
ve e il peso dell’India nell’economia 
mondiale è sempre più rilevante. 
«Quella indiana è una delle storie di 
maggior successo della globalizza-
zione», scrive l’Economist, «ma 
poggia su basi fragili. Ci sono ancora 
troppi fattori che imbrigliano l’eco-
nomia e ne impediscono il decollo 
definitivo, dalla rigida legislazione 
sul lavoro a un governo che continua 
a tenere in vita il sistema delle caste 

con costi enormi per il paese». 
Ma c’è un ostacolo che più di 

tutti condiziona lo sviluppo 
dell’India: l’immenso e cor-
rotto apparato burocratico. 
Gli impiegati pubblici in-
diani sono circa dieci mi-
lioni, un piccolo stato nello 
stato. Una riforma dell’am-
ministrazione permette-
rebbe di raggiungere gli 
strati più poveri della popo-
lazione senza la mediazio-
ne dei burocrati. L’incapacità di cam-
biare, però, sta frenando la crescita 

di un paese che potrebbe essere mol-
to più competitivo. «Il settore privato 

rivendica riforme radicali. 
Il governo è incerto su te-
mi come le privatizzazioni 
e le liberalizzazioni, ma 
dovrà farle per non vanifi-
care i risultati ottenuti e 
rischiare un rallentamento 
fatale».

Per sapere come saran-
no i cellulari del futuro bi-
sogna andare in Giappone. 

«Nel paese asiatico», scrive Enjeux, 
«si sviluppano ogni giorno nuove 

applicazioni che permettono di fare 
sempre più cose con il telefonino. I 
giapponesi con il loro cellulare non 
si limitano più a telefonare, a scam-
biare sms o a scattare fotografi e, ma 
consultano la posta elettronica, navi-
gano su internet, leggono l’ultimo 
manga, guardano un fi lm o la tv, 
fanno shopping e aprono a distanza 
la porta di casa. Ormai il 30 per cen-
to degli utili registrati dagli operato-
ri di telefonia mobile giapponesi 
viene da questi nuovi servizi. E la 
chiave di questo successo è soprat-
tutto il prezzo, decisamente basso».
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Qualcuno dei nostri dice che Berlusconi straccia il 
programma del Pd mentre, obiettivamente, ha detto 

che la Sinistra straccia i programmi presentati all’elettora-
to. L’Unità sulla striscia rossa, in sostanza, definisce Fini 
un razzista per il discorso su Obama ma, obiettivamente, 
anche in questo caso si tratta soltanto di affermazioni sil-
logiche che riguardano pensieri americani. Franceschini 
ripete le stesse cose a Ballarò e Fini replica ironicamente 
con il consenso di molti. E tutto ciò indipendentemente 
dal fatto che la Destra è storicamente vicina a movimenti 
filorazzisti.

Berlusconi ancora oggi confonde i Comunisti italiani 
e i fascisti. E la televisione lo riprende per minuti mentre 
afferma queste stupidaggini. Senza il sangue e la cultura 
di molti uomini del vecchio Pci questa Costituzione re-
pubblicana che garantisce a questo tipo di destra di esiste-
re non sarebbe nata. Senza l’intelligenza politica di molti 
uomini del Pci la democrazia dal 1947 nel nostro paese, 
unitamente alle lotte per l’emancipazione del mondo del 
lavoro e contro il terrorismo, non sarebbe stata possibile. 
E tutto questo è estraneo all’orrore delle dittature comuni-
ste internazionali. I fascisti italiani scelsero il nazismo, 

prima e dopo l’8 settembre. Il Pci scelse sempre e comun-
que libertà e democrazia nel nostro paese. Io, mai comu-
nista, ho l’obbligo di ricordarlo. Berlusconi dovrebbe rileg-
gersi la storia, andare a lezione dal presidente emerito 
Scalfaro e partecipare a qualche manifestazione del 25 
aprile. Se a ciò aggiungiamo che Ciarrapico è pluricondan-
nato, secondo le affermazioni televisive di Di Pietro, la 
situazione è ancor più surreale tenendo conto che, come 
ha affermato Berlusconi, non conterà nulla essendo uno 
su mille. Certo che veder co-
miziare Berlusconi e la De-
stra per le strade è davvero 
divertente e pensare di affi-
darsi a questo tipo di populi-
smo devastante è sincera-
mente incomprensibile.

Alla fine di una nostra 
manifestazione politica sono rimasto sconvolto dal pre-
sunto profilo culturale di molti nostri rappresentanti della 
base, della dirigenza e di quelli che verranno eletti in par-
lamento, riflussi non allegri, certamente privi di carisma, 
non molto belli a vedersi, inutili, inconcludenti e non 
portatori di voti, anzi.

Mentre discutiamo fra amici circa la possibilità che al-
cuni democristiani ed alcuni diessini eletti nel Pd possano 

poi trasmigrare nella Rosa Bianca e nella Sinistra Arcoba-
leno, qualcuno si chiede del perché la Sinistra rivince in 
Spagna e perché recupera notevolmente in Francia, cosa 
che Sarkozy aveva intuito scegliendo alcuni collaboratori 
socialisti. Perché la Sinistra in questi paesi è chiaramente 
socialista ed è quindi affidabile sotto il profilo europeo, si 
comporta da libertaria, solidarista, aperta al mercato nel ri-
spetto di regole che tutelano l’interesse generale.

È una sinistra o un centrosinistra che ha bandito il 
conservatorismo della 
Sinistra antagonista e 
che ha dentro di sé gran 
parte del mondo cattoli-
co e cristiano con politi-
ci che professano la pro-
pria religiosità nel ri-
spetto assoluto della 

laicità dello stato. 
L’evoluzione, all’interno del Pd, avvenimento straordi-

nario del nostro paese sotto il profilo strategico, dell’uni-
verso diessino di provenienza Pci e Pds che si era convin-
to dell’essere socialista e che si vantava di aver fondato il 
Pse e di aver vicepresidente dell’Internazionale socialista, 
sarà tutta da osservare. L’euforia iniziale del partito nuovo 
di fronte ad una sconfitta che consenta alle destre di go-

vernare per cinque anni potrà raffreddare ex-pdessini ed 
ex-democristiani margheritini e creare desideri di riposi-
zionamento di immagine. 

Per non parlare poi delle diatribe tra clericali ad anti-
clericali, tra etica laica e cattolica. L’intervento della Chiesa, 
unilateralmente conservatrice sui temi della vita e della 
ricerca scientifica ed obiettivamente progressista sui temi 
sociali con un invito esplicito alla politica di occuparsi dei 
bisogni economici ed assistenziali dell’umanità sofferente, 
crea evidentemente scompiglio. Lo scompiglio serve ad 
indicare la strada della mediazione, mediazione che ha 
consentito a questa repubblica di progredire per cin-
quant’anni. In questi anni nel nostro paese il muro contro 
muro, lo schema anglosassone è stato in difficoltà ed ha 
prodotto una miriade di partiti interessati esclusivamente 
alle provvidenze pubbliche. La riforma elettorale e quella 
comportamentale del nostro sistema politico dovranno 
essere frutto di una riflessione attenta su tutto ciò. Rifles-
sione in grado di produrre nei cittadini la sensazione di 
sentirsi determinanti nelle scelte da farsi. Dobbiamo au-
gurarci che ciò avvenga con un governo di centrosinistra 
o che generi, nell’interesse generale, la caduta del governo 
di destra che molto probabilmente nascerà dopo queste 
elezioni. Speriamo che le norme che regolano l’elezioni 
del senato ci aiutino a limitare i danni. 

Dopo aver visto comiziare il Cavaliere e 
la Destra pensare di affi darsi a questo tipo 
di populismo devastante è incomprensibile

Berlusconi si vada a rileggere la storia 

Le donne sono la maggioranza della società
ma sono umiliate e offese perché sono divise

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, accade nella nostra 
bella capitale. Mentre  impazza la 
campagna degli orchi maschili e 
maschilisti contro noi donne omi-
cide e assassine in quanto donne, 
ecco  una rilevazione-rivelazione 
dell’ università La Sapienza che ta-
glia le gambe anche alle speranze 
in un avvenire senza orchi e senza 
criminalizzazioni: sono le cifre sulla 
presenza femminile  e maschile a 
livello di studenti, laureati, ricerca-
tori, associati, ordinari. Siamo net-
tamente maggioranza rispetto agli 
uomini, salvo nelle stanze del potere. 
Cambierà qualcosa se vince Veltro-
ni?  MARIA GRAZIA DE RITA, ROMA

Tibet, la repressione,         

le complicità
I CRIMINALI, che costituiscono la classe 
di potere del mondo, stanno ulteriormente 
mostrando la loro faccia: di fronte ai gretti 
interessi economici, sono disposti a mette-
re sotto i piedi qualunque tipo di diritto. 
Anzi, invidiano e cercano di imitare, por-
tandolo a possibile modello, ogni compor-
tamento adottato da qualunque feccia eco-
nomico-politica che porti a un aumento 
della propria ricchezza, possibilmente a 
detrimento della dignità, quando non della 
vita, di quanti materialmente di tali ricchez-
ze siano i produttori. L’effetto di tutto questo 

è che anche oggi nessun “potente” fa nulla 
per i comportamenti di stile nazista portati 
avanti dalla “classe di potere” cinese.
 ROBERTO FARABONE, VIA WEB 

Italiani, Silvio non ha 

bisogno di una mano
SILVIO BERLUSCONI si conferma anche 
quest’anno il più ricco tra i leader politici 
alla Camera. Per il 2006 il leader del Pdl ha 
dichiarato 139.245.570 euro: quasi cinque 
volte in più rispetto al reddito del 2005 che 
era stato di 28.033.122». Dopo aver letto 
questo lancio dell’agenzia Ansa mi è venuto 

un moto di indignazione. Ho pensato: orbe-
ne Italiani, dategli una mano a sviluppare le 
sue ricchezze, in modo che ci possa prende-
re per i fondelli ancor di più.Voi, operai del 
Petrolchimico di Porto Marghera, della Fiat 
di Torino, della Thyssenkrupp, della Birre-
ria Pedavena, che prendete a fatica mille 
euro al mese, talvolta lasciandoci persino 
la pelle, dategli un’altra mano, facendovi 
detrarre la busta-paga un centinaio di euro 
a testa per ri-sviluppare le sue ricchezze. Ma 
soprattutto, fategli vincere le elezioni, così 
vi prenderàin giro ancor di più. Italiani, po-
polo bue. Dove avete il cervello? Fatte salve 
ovviamente tutte le eccezioni.
 ARNALDO DE PORTI, VIA WEB 

Caso Liechtenstein,    

niente sconti ai politici 
ARRIVANO i nomi dei primi politici 
dalla famosa lista di evasori del Lie-
chtenstein. Naturalmente non sarà 
vero nulla, tutte falsità che verranno 
dimostrate in sede di ricorso tributario 
quando la commissione darà ragione 
agli evasori, assolti con formula piena. 
Siccome non c’è posto peggiore della 
politica per fare del nero, può accadere 
che i fatti non prendano quella piega e 
può essere che quei fondi siano proprio 
provenienti da chissà dove e frutto di 
prestazioni fornite chissà come. Cam-

biano i soggetti ma il copione rischia 
di rimanere uguale. L’anno scorso 
andavano di moda i campioni dello 
sport, tutti quelli che sono stati sco-
vati hanno avuto una punizione 
esemplare: sconto su imposte evase 
e sulle sanzioni fino a un quinto del 
dovuto e riabilitazione immediata. I 
politici non possono di certo essere 
da meno e lo sconto concesso potreb-
be essere ancora maggiore, sempre 
che non intervenga una qualche leg-
gina ad categoriam che dà il più clas-
sico dei colpi di spugna a tutta la 
vicenda.   

 PAMELA D’ARESTI, VIA WEB 

Cara Maria Grazia, mi scusi per i tagli 
alla lettera e tantissimi auguri per 
l’imminente laurea. Anch’io ho una 
nipote arrivata al suo stesso traguardo 
(laurea in filosofia) e partecipo delle 
sue emozioni, preoccupazioni e gioie. 
La notizia statistica che lei mi segnala 

è devastante: non perché sia inattesa, ma perché, così particola-
reggiata, è più ralistica: specie nel rapporto – perché il problema 
è tutto qui: la disuguaglianza, da cui nascono i mostri e le cam-
pagne criminalizzanti, di cui lei parla – nel rapporto, dicevo, tra 
numero di donne alla “base” e numero di donne al “vertice” 
della piramide. Trascriverò qualche numero per i lettori di Euro-
pa, relativi all’anno accademico 2006-2007. Iscritti: 84.015 don-
ne,58.981 uomini. Facoltà: donne in maggioranza in tutte le fa-
coltà, con la sola eccezione di ingegneria e ingegneria spaziale. 
Lauree: donne 12.317, uomini 7.463. Voltiamo pagina, e passia-

mo alle carriere universitarie. Ecco il quadro della Sapienza 
(chiarissimamente descritto nei servizi di Rory Cappelli su La 
Repubblica che lei mi segnala):  Ricercatori: donne 44,8%, uomi-
ni 52,2; professori associati, donne 37,4, uomini 63,9; professo-
ri ordinari, donne 19,4, uomini 80,6. Ed ecco anche un commen-
to dei coniugi Silvia Masi e Paolo De Bernardis, entrambi astro-
fisici, stessa età (1958), stessi studi, stesse pubblicazioni, stesse 
scoperte (una addirittura finita sulla copertina di Nature e altre 
sulle pagine di Astrophisical Journal). Dunque, si direbbe, ugua-
li. Manco per il cavolo: lui professore ordinario, lei ancora ricer-
catrice. Non basta: entrambi scoprono cose nuove nella teoria 
del Bing Bang (radiazione cosmica di fondo, che chiamano 
BOOMERanG) e per questo meritano il prestigioso Premio 
Balzan. Ma il premio lo riceve soltanto lui, la moglie nulla. Igno-
rata. «Eppure – dice la signora – per anni e anni ci siamo fatti il 
mazzo insieme. Fossi andata all’estero, sarei ordinaria da molto 
tempo». All’estero, la signora, che è anche madre di un figlio di 

14 anni, non sarebbe neanche indicata come potenziale SS di 
Birchenau o di Aushewitz. In Italia, invece, sì. Questo è unico 
privilegio che le donne hanno in Italia. Perché? Perché non 
contano. Ai tempi di Aristofane (Le donne in parlamento) minac-
ciavano il maschilismo dell’età classica, ai tempi di Celentano 
(Chi non lavora non fa l’amore) minacciavano i mariti scioperaio-
li: ma solo negli anni Settanta riuscirono a formare una forza 
sociale dirompente che ottenne tutte le parità giuridiche che 
hanno promosso la nostra società. Ora rischiano di perdere 
tutto perché non hanno tempo o voglia di lottare insieme. Sono 
costrette a farsi includere nelle liste dei partiti come “quote rosa”, 
specie in estinzione. Sono minacciate di dover riferire al primo 
Torquemada da strapazzo come si comportano a letto. Soppor-
tano che le commissioni di concorso a cattedra siano composte 
in maggioranza di uomini che votano candidati uomini. Chissà 
se torneranno a capire che tutto si tiene, e che perdere una sola 
conquista equivale a perderle rapidamente tutte. 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

19 marzo 
Lombardia

IL PULLMAN DI VELTRONI

Alle ore 11 a Pavia in piazza della Vittoria Veltroni interviene 

ad una manifestazione pubblica. In caso di maltempo 

Cinema Politeama. Alle 15,30 a Lodi in Piazza del Duomo. 

Manifestazione alle ore 18 a Piacenza in Piazza Cavalli.

Foligno
FRANCESCHINI VERSO IL VOTO

Manifestazione con Dario Franceschini, Marina Sereni, 

Gianpiero Bocci, Serena Rondoni, Paolo Eusebi

ORE 17,30 – PIAZZA DELLA REPUBBLICA 

Palermo
FINOCCHIARO VERSO IL VOTO 

Presso la sede del Comitato elettorale conferenza stampa 

della lista “Anna Finocchiaro presidente - Per la Sicilia”. 

Interverranno Anna Finocchiaro e i candidati della lista.

ORE 11,30

Milano
GLOCUS

Glocus: idee e proposte per una politica coraggiosa. Con 

Massimo Cacciari, Sergio Chiamparino, Paolo Gentiloni, 

Linda Lanzillotta. Parteciperanno Ludina Barzini, Innocenzo 

Cipolletta, Matteo Colaninno, Pietro Ichino, Alberto 

Martinelli, Michel Martone, Michele Salvati,Tiziano Treu e i 

giovani del Centro di Formazione politica di Nicola Pasini 

ORE 12 - CARTIERE VANNUCCI, VIA RIPAMONTI 23

Torino
VERNETTI VERSO IL VOTO

Incontro Il posto dell’Italia nel mondo che cambia con 

Gianni Vernetti.

ORE 18,30 - VIA PORTA PALATINA, 19

   
Si può dire. E fare AgendaDemocratica

per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

CACCIARI, CHIAMPARINO, GENTILONI, LANZILLOTTA
segue dalla prima

Il florilegio dei decaloghi prodotti nelle ultime setti-
mane indica quasi sempre queste come le priorità per 
qualunque governo. Sono proposte che dimostrano come 
l’Italia non sia quel paese impaurito e decadente che alcu-
ni ritratti interessati descrivono, cogliendo e strumentaliz-
zando solo aspetti parziali. Oggi l’Italia è un paese vivo, 
ricco di energie e talenti, con contraddizioni e disugua-
glianze, ma che ha tutti i numeri per farcela. La politica 
deve dimostrarsi all’altezza, coniugando umiltà e ambizio-
ne. L’umiltà di capire che fuori dall’acquario dei palazzi 
romani c’è un paese da ascoltare e valorizzare e l’ambizio-
ne di saper tornare a offrire una visione del futuro agli 
italiani con la convinzione che se si torna al refrain delle 
paure e delle protezioni contro le invasioni barbariche o 
cinesi, l’Italia rischia di rimanere esclusa dalla grande ri-
voluzione  globale. Se invece, si scommette sul futuro, con 
consapevolezza, con una strategia lungimirante, con co-
raggio e senza tabù, allora non c’è un ineluttabile declino. 
Veltroni ha dimostrato che tutto questo «Si può dire»; la 

sfida, dopo le elezioni, al governo, in parlamento e nel 
processo di costituzione del Pd sarà quelle di dimostrare 
che davvero «Si può fare». Il programma del Pd e le paro-
le del suo leader sono chiare e forti, rifuggono gli equili-
brismi del passato e indicano una direzione precisa: mo-
dernizzare l’Italia senza paura del futuro. Sappiamo che ci 
sono resistenze diffuse, conservatorismi di destra e di si-
nistra e che, dunque, per vincere la sfida non bastano pa-
role nuove, sebbene essenziali, ma servirà una nuova po-
litica: «La politica del fare». Noi vogliamo stare al fianco di 
Veltroni per vincere la sua sfida, la nostra sfida, che poi è 
quella per la quale è nato il Pd e, ne siamo convinti, è so-
prattutto la sfida cui è chiamato il nostro paese se non 
vuole essere tagliato fuori dalle opportunità offerte dalla 
globalizzazione e trovarsi a subirne gli aspetti negativi. 
Abbiamo scelto di parlarne oggi a Milano con alcuni dei 
firmatari  delle “Dieci azioni per cambiare l’Italia”, il ma-
nifesto promosso da Glocus, perché è al Nord che il Pd 
gioca la sfida decisiva. È qui, nella zona più dinamica del 
nostro paese, con il modello del Nord, che le parole nuove 
del Partito democratico devono diventare nuove politiche 
riallacciando un filo da troppo tempo spezzato. 



Voto contro?
Per Massimo Nava, corrispodente 
da Parigi del Corriere della Sera, 
«anche Nicolas Sarkozy non sfug-
ge alla regola. I francesi votano 
“contro”. In preda alla 
“sindrome d’alternanza” 
bocciano chi governa, sia 
a livello nazionale che a 
livello locale». Le elezioni 
intermedie, insiste Nava, 
che siano politiche anti-
cipate, regionali, euro-
pee, referendum o am-
ministrative, «portano 
spesso delusioni a chi era stato 
acclamato la volta precedente». 
Così dopo «l’onda blu del 2002, 
domenica è arrivata l’onda rosa: i 
socialisti conquistano 32 delle 49 
città con più di centomila abitanti, 

7 su 10 grandi centri e superano 
in voti assoluti la destra (51 contro 
44) che aveva trionfato alle politi-
che dell’anno scorso». Probabil-
mente, in questa occasione, l’in-
quilino dell’Eliseo ci ha messo 
molto del suo. Tanto che anche 
Nava ammette: «Sarkozy – consi-
derato fino a qualche mese fa un 

iperpresidente, un 
nuovo Napoleone sen-
za oppositori – si trova 
così a fare i conti con 
un doppio fallimento: 
la linea politica e d’im-
magine». Per riparare 
al doppio fallimento, il 
presidente da un lato 
ha scelto di adottare un 

profilo più sobrio ed istituzionale 
(«pare consigliato da Chirac», scri-
ve il Corriere) e dall’altro ha deca-
pitato buona parte del suo staff. 
Ma domenica scorsa i francesi 
hanno scoperto che la novità di un 

anno fa non era poi così affasci-
nante.

Presidente ammonito
Non si tratta di «una rivincita po-
litica» della gauche, ma questo 
non vuol dire «che il segnale non 
vada letto in tutta la sua portata, 
soprattutto per quel che riguarda 
il partito gollista, che 
sembra troppo legato 
all’immagine e alla fun-
zione presidenziale, il 
che ostacola la selezione 
dei gruppi dirigenti lo-
cali e la costruzione di 
sistemi di consenso an-
che al livello urbano», 
commenta il Foglio. 
«Per l’Ump, che ha comunque 
raccolto un risultato superiore al 
45% nei ballottaggi, si tratta di una 
sconfitta seria, non di una disfatta 
– prosegue il quotidiano diretto da 
Giuliano Ferrara. Conclusione: 

«Per Sarkozy, che vede ridursi il 
consenso ai margini fisiologici 
dopo gli entusiasmi iniziali, si trat-
ta di un serio ammonimento, ma 
non più di questo». Attenzione, 
però perché dopo l’ammonizione 
si rischia l’espulsione. E i francesi 
– Zidane insegna –lo sanno be-
ne.

Fisco felix
Il Sole 24 Ore in prima 
pagina racconta una sto-
ria di casa nostra. Avver-
tenza: «Non è solo gos-
sip fiscale. E non è ini-
ziato ieri». L’accerta-
mento vip è diventato da 
poco ospite abituale dei 

giornali ma, con discrezione, negli 
uffici fiscali la pratica è in voga da 
tempo. «E si è già trasformata in 
(più concrete) riscossioni vip – 
scrive Gianni Trovati – Su queste, 
anzi, Equitralia ha fondato una 

fetta dei suoi risultati 2007». L’an-
no scorso sono stati 606 i contri-
buenti “di lusso”, quelli cioè che 
hanno alzato bandiera bianca «su 
una cifra di almeno 500 mila eu-
ro». E da soli, hanno prodotto 
«quasi un quinto dei 3,2 miliardi 
di euro incassati dall’erario con la 
riscossione coattiva». La madre di 
tutte le riscossioni ha portato un 
contribuente a pagare un conto di 
22 milioni di euro: «Più di quanto 
portato in 12 mesi da tutto l’Alto 
Adige». Finalino: «Tornata in ma-
no pubblica, la riscossione sembra 
aver abbandonato l’aproccio buro-
cratico che aveva quand’era priva-
ta: per abbracciare una strategia 
ovvia ma vincente: un pesce gros-
so vale più di cento piccoli».
Ps. Sul manifesto da qualche gior-
no compare una rubrica dedicata 
ai quotidiani in edicola. Il nome? 
Scripta manent... davvero origina-
le. 

Il cinismo rivoluzionario dei Mad Men
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Pubblicitari anni ’60
Mad Men: così si autodefinivano 
negli anni 60 i potenti pubblicita-
ri di Madison Avenue a New York. 
Ogni giorno una nuova sfida. Co-
me pubblicizzare le sigarette, se 
ormai si sta diffondendo la notizia 
della loro tossicità? Basta spostare 
l’attenzione del pubblico, e dirgli 
che quelle sigarette sono tostate, 
non nominando mai il tabacco, il 
vero veleno. La pubblicità è pro-
prio questo, spiega il protagonista 
Don Draper (Jon Hamm): «La 
pubblicità si basa su una cosa so-
la: la felicità. E cos’è la felicità? È 

l’odore di una macchina nuova, è 
la libertà dalla paura, è un cartel-
lone a bordo della strada che urla 
rassicurante che qualsiasi cosa tu 
stia facendo va tutto bene. Tu sei 
ok». Premiata come miglior serie 
ai Golden Globe, Mad Men è in 
onda su Cult, canale di Fox che si 
sta ritagliando una nuova identità 
telefilmica, mandando in onda le 
serie più raffinate, da I Soprano a 
Six feet Under. 

L’America del passato
La serie segue le vicende dei pub-
blicitari della  Sterling Cooper, 
prestigiosa agenzia pubblicitaria. 
Soprattutto racconta in maniera 
moderna l’America del passato: 
conta la manipolazione personale 

e professionale mentre gli am-
bienti senza fumo, la sanzione 
delle molestie sessuali e il rispetto 
della diversità etnica sono lontani 
a venire. Gli uomini sono ancora 
fortemente al comando, le donne 
possono essere  moglie e amanti, 
o al massimo segretarie. Ma qual-
cosa sta cambiando. Le donne 

pretendono di contare qualcosa, e 
paiono poco sprovvedute. Così, la 
giovane segretaria capisce subito 
come vanno le cose in città, visto 
che una delle prime persone cui 
la indirizza la segretaria capo del-
l’ufficio è un ginecologo. 

La donna di potere
Sono proprio i Mad Men a favori-
re questa liberazione. Inventando 
la pubblicità, inventavano un 
mondo nuovo e sfacciato. Gli og-
getti della vita moderna entravano 
nelle case di tutti cambiando per 
sempre la società. Certi oggetti, 
come la lavatrice, liberavano le 
donne dai lavori domestici. Certi 
altri oggetti, come i vestiti, erano 
oggetti del desiderio da avere at-

traverso il proprio lavoro. Nella 
sigla un uomo cade rovinosamen-
te da un palazzo circondato da 
magnifiche pubblicità di calze, 
rossetti, lingerie. Chissà, forse è 
proprio il disilluso Draper, che 
affronta così una nuova bestia a 
lui sconosciuta, la donna di pote-
re: «Quello che lei chiama amore 
è stato inventato da tipi come me 
per vendere calze». Cerca di disil-
luderla, ma è lei che lo ghiaccia: 
«Finora credo di non averlo mai 
realizzato. Ma deve essere diffici-
le anche essere un uomo». Già. 
Difficile essere un uomo alla vigi-
lia del cambiamento. I Mad Men 
sono i primi a dar vita alla rivolu-
zione dei costumi, e i primi in 
fondo a subirla. E a cadere. 

Sul web cercando i voti per vincere
B L O G G E R I A

L’avversario
Va bene, abbiamo fatto tre settimane di campagna elettorale da 
bravi ragazzi, dicendo che contavano i toni miti e che in fondo 
l’avversario e gli avversari non erano così male, che tutto cambia 
perché il cambiamento è il grande Pd. Adesso c’è un problema: 
dobbiamo vincere le elezioni per evitare che torni a palazzo 
Chigi il peggiore inquilino avuto dall’Italia repubblicana, quello 
che si è fatto le leggi a utile proprio, quello che rese legale l’illega-
le, quello che ha riaperto i rubinetti della spesa pubblica, quello 
che ha inguaiato i conti appena rimessi in sesto, quello dei con-
doni fiscali e badate bene che non ho citato il conflitto d’interes-
si.

Spingere in quattro mosse
Ora sul web credo che dobbiamo spingere la volata finale. Per 
vincere ci sono quattro mosse da fare: prima di tutto compren-
dere che il territorio dove si decidono queste elezioni è la rete, il 
web 2.0 con i suoi quattro milioni di abitanti abituali, che non si 

abbeverano per l’informazione al Tg2 di Mauro Mazza e neanche 
al Netmonitor dell’ottimo Vittorio Zambardino su Repubblica. 
Sono milioni di cittadini non politicizzati, in prevalenza under 
40 e privi di qualsiasi logica di appartenenza, centinaia di migliaia 
sono al primo voto e ancora non abbiamo messo in campo come 
Pd una proposta politica capace di attrarne l’attenzione.

Proposte per la rete
Bisogna poi proporre allora 
un pacchetto di proposte con-
crete non paracule, non ideo-
logiche e comunicarle ade-
guatamente sulla rete, con i 
meccanismi propri del tam 
tam orizzontale: due proposte 
Veltroni le ha già messe in campo e sono i mille euro per i pre-
cari e il diritto alla banda larga. Bisogna aggiungere l’impegno a 
non innalzare oltre l’attuale 26% l’assurdo prelievo previdenziale 
sui precari, impegnarci esplicitamente per l’innovazione con 
l’obiettivo del 2% sul Pil a favore della ricerca, assicurare l’abbat-
timento delle barriere d’accesso alle libere professioni, inserire 
nelle leggi da far approvare nei primi cento giorni quella sulla 

liberalizzazione del peer to peer non a fini di lucro.

Votare a sinistra è dannoso
Terza mossa: spiegare che il voto alla Sinistra Arcobaleno non 
è un voto inutile ma un voto dannoso perché serve solo a fa-
vorire la vittoria delle destre peggiori d’Europa. Infine: chiede-
re esplicitamente il voto al popolo dei Meet Up di Beppe 

Grillo, senza timori o retropen-
sieri, perché rappresentano una 
parte viva del paese e lo dimo-
strano anche nell’impegno che 
hanno messo in campo con se-
rietà nelle liste che hanno pre-
sentato alle amministrative. 
Peraltro i passaggi recenti di 

Veltroni cui costi della politica, l’attenzione con cui si è evitato 
di candidare chi ha sentenze passate in giudicato, la dimen-
sione della partecipazione diretta a cui il Pd ha dato ruolo e 
sostanza, sono aspetti che mettono in connessione naturale 
questi due elettorati e io sarei orgoglioso di ottenere alle poli-
tiche la fiducia di quel popolo che non ho mai pensato essere 
“antipolitico”.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Quattro mosse per attrarre e convincere i 
cittadini non politicizzati, molti under 40, 
privi di ogni logica di appartenenza

FRANCA
FOSSATI

«Virtualmente assenti o so-
vraesposte: non c’è misura 

né memoria nel modo in cui stampa, 
tv e pubblicità raccontano le donne». 
Un esempio? La nuova pubblicità 
della Mercedes serie E: c’è «l’auto e 
una geisha pudicamente inginoc-
chiata in primo piano accanto alla 
portiera, l’head line dice: full service, 
servizio completo». Così Monica 
Luongo su Leggendaria, la rivista 
diretta da Annamaria Crispino, che 
proprio con il numero attualmente 
in libreria festeggia il dodicesimo 
compleanno. E che prova a dipanare 
un altro racconto, con «scritti che si 
parlano tra loro». Donne, politica, 
violenza: queste le parole chiave. Per-
ché la crisi politica è crisi della poli-
tica; la violenza non è solo quella in 
famiglia, ma anche quella culturale, 
un «attacco contro la soggettività, la 
cultura, il pensiero e le pratiche che 
le donne, le loro associazioni e i 
gruppi femministi, hanno espresso 

negli ultimi 
d e c e n n i » . 
L’analisi è 
spietata. Si 
parla di «ca-
tastrofe ma-
schile delle 
forme politi-
che del Nove-
cento», non 
si risparmia 
disprezzo ai 

leader politici di tutti gli schieramen-
ti e la lista contro l’aborto è sbrigati-
vamente assimilata alla destra berlu-
sconiana. Ma nel cercare vie di usci-
ta si annaspa. Il punto, secondo Bia 
Sarasini, è «non porsi in difesa, per 
quanto piccoli siano i nostri passi e 
per quanto virulenta sia l’aggressio-
ne». Ma come? Il rischio, evidente, è 
quello di ripetersi. Di riprodurre un 
sapere generazionalmente targato, 
(come direbbe il direttore di questo 
giornale), che viene metabolizzato e 
banalizzato nel discorso pubblico. 
«Sempre più spesso accade –scrive 
Assunta Sarlo – che le nostre giustis-
sime parole suonino alle nostre stes-
se orecchie dette e ridette eppure mai 
abbastanza definitive per consentir-
ci di passare ad altro, di guardare più 
in là». È qui lo stallo che pare attra-
versare il femminismo di sinistra. 
Sollecitato a rispondere colpo su col-
po da un dibattito privo di empatia 
– (altro che buonumore, checché ne 
dica Il Foglio) – sempre più simile 
a un regolamento di conti con l’ere-
dità femminile degli anni settanta, 
quando accetta di misurarsi, fa fatica 
a uscirne, da quegli anni.

Questo scontro, che all’inizio ha 
sollevato curiosità sui media, è stato 
però rapidamente messo da parte, 
confinato tra le note di colore. Basta 
vedere i piccoli riquadri pettegoli con 
cui i grandi quotidiani (Corriere del-
la Sera in testa) seguono la campa-
gna elettorale di Giuliano Ferrara. Il 
paradosso è che solo le “vecchie” 
femministe e le giovani con vecchie 
parole, (e Adriano Sofri), hanno pre-
so sul serio la provocazione restau-
ratrice circa la libertà e la responsa-
bilità delle donne.

Femministe,
geishe e (poco)

buonumore 

SHE

Spietato 
il modo in cui 
media
e pubblicità 
raccontano
le donne
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Sarkozy ammonito, il manifesto copia...
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Ottimo risultato lunedì su Raiuno per Il 
coraggio di Angela, la fiction che è stata il 
programma più visto in prima serata con il 
23.35 di share. In particolare, l’ascolto ha 
registrato punte di oltre 6 milioni 700mila 
e picchi di share del 30 per cento.

Per “Angela” 6 milioni

L’Italia è ottava al mondo per volumi di 
posta elettronica spazzatura prodotta, ma 
è 39/a se la si rapporta alla popolazione. 
Secondo la ricerca Sophos, Stati Uniti, 
Russia e Cina, nel 2007 hanno totalizzato 
il 33,8% del volume.

Spam, l’Italia è ottava

Nel settore della tv «c’é ancora troppa 
concentrazione». Per Paolo Gentiloni il Pd ha 
due obiettivi principali: «la banda larga e 
l’accesso a internet per tutti» e, per il settore 
audiovisivo «accompagnare il processo di 
liberalizzazione: c’é troppa concentrazione».

Tv, i due obiettivi del Pd

seven



ALESSANDRA
BERNOCCO

«Allora volete vedermi mor-
to». Mimmo Cuticchio 

placa i deliri di chi vorrebbe il bis. 
Puparo d’eccellenza in grembiule 
da lavoro e barba bianca, sembra 
un rude Mangiafuoco dal cuore 
tenero, che intrattiene adulti e 
bambini con storie lontane di prin-
cipesse e cavalieri. Siamo agli ap-
plausi della prima romana di Visita 
guidata all’opera dei pupi, uno spet-
tacolo-documento nato nell’89 e 
rimontato quest’anno insieme al 
figlio Giacomo e a un’allieva e col-
laboratrice del suo teatro laborato-
rio. Quello spazio di resistenza 
aperto nel ’73 quando tutti i pupari 
chiudevano bottega mentre lui, 
ostinato erede della tradizione no-
bile dei cuntastorie siciliani, voleva 
liberare i pupi dai musei. Dandogli 
un’anima, che sapesse parlare non 
solo ai turisti. 

Così, nel suo laboratorio paler-
mitano situato di fronte al Teatro 
Massimo, nella storica via Barra 
dell’Olivella, si impara ancora oggi 
a intagliare il legno e a sbalzare il 
metallo, forti di un testimone che 
si tramanda di generazione in ge-
nerazione.

Lo racconta al pubblico del Tea-
tro Palladium in un colloquiale 
dopo spettacolo, che è un po’ la 
formula di questo eccentrico spazio 
nel cuore della Garbatella, abituato 
a operare in simbiosi con gli stu-
denti dell’Università di Roma Tre.

L’occasione è la rassegna “Pa-
squa alla Siciliana”, una rosa di 
spettacoli di varia natura, espres-
sione di gruppi teatrali nati in Sici-
lia o ad essa fortemente legati.  

Ospitata fino a venerdì prossi-
mo, continua oggi con un lavoro di 
Vincenzo Pirrotta, che prende le 
mosse dall’attualità della cronaca, 
La ballata delle balate, una riflessio-
ne sulla mafia e sulla sua matrice 
liturgica: il racconto di un latitante 
mafioso che nel suo covo recita un 
rosario dove i misteri dolorosi sono 
quelli della passione di Cristo, e i 
misteri gioiosi – i misteri di stato 
– quelli delle cinquemila vittime di 
cosa nostra, i martiri della lotta alla 
mafia come Mauro De Mauro, Pep-
pino Impastato, Giovanni Falcone, 
Paolo Borsellino. 

Chiude la rassegna, giovedì 20 
e venerdì 21, Martorio ‘parti’ di la 
simana santa, a cura del Teatrino 
Ditirammu: la Passione raccontata 
attraverso il dialogo tra un canta-
storie cieco, Filippo Luna, che reci-
ta i riti liturgici della tradizione e 
una donna dal volto dolente, Rosa 
Mistretta, che «dalle viscere della 
terra fa nascere il canto struggente 
di una madre che vede strapparsi il 
proprio figlio». 

Palladium,
Pasqua

alla siciliana

Teatro
EDITORIA

Galassia
Gutenberg
anno XIX
Versione numero 19 per Galassia 
Gutenberg, la fi era di libri e 
multimedia in programma 
a Napoli dal 28 al 31 marzo. 
Mascotte dell’evento, dedicato 
quest’anno alla natura, 
l’asino disegnato da Gianluigi 
Toccafondo, ispirato allo 
spettacolo del 28 marzo: L’asino 
fuggente, ovvero tutto quello che 
avreste voluto leggere sull’asino, ma 
vi hanno strappato le pagine. La 
performance dei Kalokagathoi, 
Annachiara Ferraioli e Gerardo 
Innarella a cura di Luigi Spina e di 
Francesco Puccio, proporrà alcuni 
“ritratti d’asino” di autori di tutti i 
tempi, da Platone a Durrenmatt. 
In programma rassegne dedicate 
alle culture del Mediterraneo, alla 
scuola, al mondo della formazione 
e dell’e-learning.

ARTE

Firenze, in scena
Fattori 
e il naturalismo
Vasti paesaggi e natura 
incontaminata, lavoro dei campi 
e placidi buoi, boschi e colline, 
fi umi, molti cavalli, contadine, 
soldati e popolani, vita cittadina. 
La Toscana di fi ne Ottocento si 
accende di luce e di colori nella 
mostra che a Villa Bardini inaugura 
oggi l’anno di “Firenze per Fattori”, 
mettendo a confronto il più celebre 
dei Macchiaioli, Giovanni Fattori, 
con i più illustri tra gli artisti che 
raccolsero l’eredità innovatrice 
della Macchia per declinarne temi e 
aspirazioni in versione naturalistico-
borghese, in sintonia con le 
evoluzioni della cultura francese 
ed europea. Fattori e il Naturalismo 
in Toscana resterà aperta fi no al 22 
giugno.

CINEMA

Addio Minghella
regista del
Paziente inglese
È stato uno dei maggiori autori di 
fi lm da Oscar tratti da romanzi. 
A cominciare dal suo trionfo, Il 
paziente inglese, vincitore nel ’96 di 
nove statuette e da altri successi 
come Il talento di Mr Ripley e 
Ritorno a Cold Mountain. Il regista 
britannico, di origine italiana, 
Anthony Minghella è morto ieri, 
prematuramente, all’età di 54 
anni, per un’emorragia cerebrale 
seguita a un’operazione di routine: 
da giovedì scorso era ricoverato al 
Charing Cross Hospital di Londra, 
dove gli era stata asportata una 
ciste al collo. 

Diario

Il ’68 morì
col terrorismo

Franco Ferrarotti sulla «speranza tradita»
IL SAGGIO

FEDERICO
ORLANDO

Scrive il professor Franco Ferrarotti 
alla prima riga del suo Il ’68 qua-

rant’anni dopo (Edup Terzo Millennio): 
«Anche il ’68 come il ’48 e l’89». E questo  
può anche indispettirci. Perché rivolu-
zione francese e costituzioni liberali 
cambiarono il mondo, mentre il ’68 fu 
una vampata in America, Francia, Ger-
mania, salvo che in Italia, dove ci chie-
diamo ancora se abbia avuto un figlio 
naturale durato vent’anni, il  terrorismo, 
oppure no. «Ci sono date – scrive il pro-
fessore – che non sfuggono a un destino 
ambivalente. Restano come spartiacque, 
segni di contraddizione: vilipesi o esalta-
ti… Si dimentica troppo spesso che i vizi 
sono solo virtù impazzite, e che, d’altro 
canto, la virtù non ha il monopolio della 
verità. L’opinione comune getta sul ’68 
accuse pesanti. Vi scorge le ragioni della 
violenza armata. Lega in una responsa-
bilità comune ’68 e terrorismo. Ma (…) 
una contiguità non può essere la base per 
una  dichiarazione di correità. Il ’68 can-
ta. Il terrorismo spara».

È vero. Però sta di fatto che il nostro 
amato professore (da almeno quarant’an-
ni ne apprezziamo e spesso commentia-
mo le opere) riduce il ’68 a “canto” perché 
«alla sua generosità non ha fatto da sup-
porto una analisi delle forze in gioco 
adeguata. Ancora una volta, specialmen-
te in Italia, le esigenze etiche si sono 
tradotte e ridotte ad atteggiamenti este-
tici. Il ’68 non ha avuto i suoi philosophes. 
Saint-Just ha ceduto il passo a Celenta-
no...»

Non sarà che invece di filo-
sofi il ’68 ha avuto letterati «a 
corto di argomenti» perché, 
oltre la protesta generosa, non 
aveva progetti? Ferrarotti irri-
de a Gunter Grass, per il qua-
le «un nuovo ’68 è necessario 
per fronteggiare il capitali-
smo, che oggi detta le leggi 
dell’economia di mercato ma 
nello stesso tempo brucia 
risorse umane e finanziarie 
per smania di profitto. I posti 
di lavoro scompaiono. Quelli rimasti, 
soprattutto per i giovani, sono e saranno 
precari. Cresce la disuguaglianza socia-
le». E tutto questo – chiede il professore 
– dovrebbe essere arginato e sconfitto 
con un nuovo ’68? «Se questa illusione 
non bruciasse sulla nostra pelle, ci sareb-
be da scoppiare in una omerica risata. 
Una barriera di carta contro il vento del 
deserto…». 

Beh, ma se «il ’68 si esaurisce nelle 
riviste essenzialmente letterarie», perché 
per quarant’anni s’è discusso se il ’69 
operaio (autunno caldo delle fabbriche) 
e il ’70 e successivi (terroristi e movimen-
tisti o entrambi, a partire dal Movimento 
dei movimenti del ’77) avessero in comu-
ne una cosa, variamente declinata: la 
rabbia degli esclusi? E se esclusi erano 

certamente le donne, gli studenti poveri 
gettati nell’università di massa, gli operai 
alla catena di montaggio, i giovani disoc-
cupati, che per quasi vent’anni dopo il 
’68 alimentarono le Br, l’Autonomia o  
partito armato, il movimento di piazza 
(o “livello palese” della contestazione  per 
distinguerlo dal “livello occulto” o com-
battente, di cui in parte era la placenta), 
come si fa a chiamare “esclusi” e quindi 
giustamente rabbiosi gli studenti del ’68? 
Cioè i nostri figli borghesi, cresciuti a 
burro e marmellata? A meno di non voler 
pensare la disillusione come forma an-
che grave di esclusione, e forse è giusto 
pensare così. (Me se è così, siamo tutti 
dei disillusi). Sta di fatto che la visuale 
con cui Ferrarotti descrive il ’68 ci sem-
bra per un verso riduttiva nei confronti 

dei protagonisti, per l’altro 
in qualche modo giustifica-
zionista delle solidarietà che 

dal mondo accademico e culturale non 
mancarono al ’68 come “rivoluzione cul-
turale”. Il mito di Mao trasferito dalle 
campagne della Cina feudale alle univer-
sità d’élite dell’Occidente. Mito che  non 
pochi professori coltivavano al pari degli 
studenti e pensavano trasferibile con un 
salto dal terzo mondo paleomarxista e 
povero all’Occidente liberaldemocratico 
e in forte sviluppo: tanto forte da “rischia-
re” di dar esso la risposta ai bisogni, va-
nificando l’aspettativa rivoluzionaria di 
classe. Risposta che in effetti diede, al-
meno alla maggioranza dei cittadini, la-
voratori inclusi.

Può darsi che la contiguità – come 
dice Ferrarotti – non sia di per sé prova 
sufficiente per fare del terrorismo la fi-
liazione legittima o illegittima del ’68. Ci 

permettiamo tuttavia di ricordare che 
l’atto di nascita del dopo ’68-’69 è il 30 
luglio 1970: quando l’Italia vide in tv e 
giornali un consigliere provinciale del 
Msi e un sindacalista della Cisnal sfilare 
per le vie di Trento (come i collaborazio-
nisti di Salò dopo il 25 aprile 1945) con 
cartelli d’infamia al collo, le mani intrec-
ciate dietro la nuca, circondati da una 
muta urlante di studenti della facoltà di 
sociologia e di operai della Ignis che li 
riempivano di pugni, calci e sputi, nella 
totale assenza della polizia, e con la scor-
ta d’onore dei vigili urbani: e quando, 
sette anni dopo, si celebrò il processo, da 
Trento dovette essere spostato a Venezia, 
dopo che i giudici erano stati minacciati 
dalle manifestazioni che Cgil, Cisl e Uil 
avevano organizzato in città in favore 

degli imputati. Perché questo era il clima 
dell’Italia post ’68, caro professore.

Come del resto lo stesso professore 
scrive, dopo aver disegnato la breve pa-
rabola di quell’esplosione di giovinezza: 
dalla «protesta generosa» al «mancato 
progetto», dalla «rivoluzione di lusso per 
una minoranza privilegiata» ai giovani 
traditi che «chiedevano pane e hanno 
avuto pietre». Conclude dunque che «il 
’68 non è legato al terrorismo, gli è con-
tiguo. Ha dato luogo a una zona grigia, 
il “brodo sociale” in cui il terrorismo è 
cresciuto. Ma il terrorismo è la tomba del 
’68». 

A questo punto, possiamo dirci d’ac-
cordo col decano della sociologia italiana. 
E ringraziarlo dell’illuminante, anche se 
breve contributo.

 1968: un’immagine molto “colorata” 
 del maggio francese

Dall’“inutile strage” 
di Benedetto XV fino 
alla condanna di ogni 
violenza in nome di Dio 
di papa Wojtyla: Chiesa, 
pace e guerra 
nel Novecento di Daniele 
Menozzi (il Mulino).

Storia
In libreria dal 28 marzo 
per Avagliano il nuovo 
libro di Turi Vasile, 
Silvana. Un ritratto 
di vita coniugale, una 
riflessione sull’amore, 
sottoposto alla prova 
del tempo che passa.

Romanzo
Doveva unificare il Nord 
e il Sud del paese, è 
diventata il simbolo 
dell’inefficienza: Senza 
pedaggio, storia della 
Salerno-Reggio Calabria 
di Leandra D’Antone 
(Donzelli).

Infrastrutture
Uno schizzo dal vero 
all’aria fresca di Davide 
Adler è uno scorcio 
di storia e natura 
che trova spunto 
dal rifugio Mandrone 
sull’Adamello
(Nuovi Autori).

Alpinismo
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C U L T U R A

La protesta giovanile non migliorò le istituzioni 

perché ebbe poche idee (e pochissimi philosophes),

ma aprì spazi alla “zona grigia” della violenza


